
E cco Berlusconi in apertura di tg, stretto tra orde di guardie del
corpo che fanno paura solo a guardarle. Anche se lui sembra

tranquillo e mangia addirittura il gelato tra quelle spalle che fanno
muro contro i giornalisti, costretti a infilare il microfono in ogni
pertugio consentito. Cosicché, anche i cameramen devono ricorrere
alle riprese dall'alto, zoommando sul rimboschimento del premier e
mostrando spietatamente gli orli della moquette. Ma l'importante è il
Verbo, cioè quello che Berlusconi dice. E lui dice che il governo non
può controllare i prezzi: sono i cittadini che devono farlo, rifiutando-
si di comprare merci troppo care. Caspita. Era ora che qualcuno
dicesse a pensionati, operai e casalinghe prodighe che devono smetter-
la di comprare barche, gioielli e ville in Sardegna. Quanto poi ai
generi alimentari, c'è sempre la soluzione Maria Antonietta: la brio-
che! E vedrete che il prezzo del pane calerà. Ma rimane un dubbio:
visto che la politica economica la fanno i cittadini, perché il governo
non si leva dalle scatole? E soprattutto: che bisogno c'era di richiama-
re quell'affamatore del popolo di Tremonti?

Distensivo messaggio dal
Nord: «Bossi riporta la Lega a
Pontida e dice no al partito

unico. La Lega non abbandona
il nome, il guerriero, l’identità.
La Lega non abdica, non

tradisce il suo patto con la
Padania». La Padania, 7
maggio, prima pagina

«Rimetteremo
in moto il Paese

per creare lavoro»

La scrittrice Saadawi
«Sfido Mubarak

per i diritti umani»

fronte del video Maria Novella Oppo

La brioche

BENVENUTI A CUFFAROLANDIA

Fassino

Donne e Islam

Taormina, parco giochi al posto della cartiera

Pasquale Cascella

"La vittoria di Tony
Blair in Gran Breta-
gna, con le sue luci
e le sue ombre,
mantiene aperta
una prospettiva di
ricerca e di impe-
gno della sinistra in
Europa". Massimo
D'Alema non ha
dubbi sul "carattere
positivo" del terzo
mandato popolare del leader laburista
inglese: "E' evidente che dalle urne sia
emerso un segnale di forte e severa

critica alla guerra in Iraq, del resto
immediatamente percepito da Blair.

Ma altrettanto evi-
dente e significati-
vo è il segnale sull'
innovazione del
welfare che caratte-
rizza l'alternativa la-
burista all'era Tha-
tcher. La combina-
zione di questi due
fattori può favorire
una proficua rifles-
sione sulle correzio-

ni e i cambiamenti necessari".
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Emergenza guerra: i morti sono diventati 24.341

 MASOCCO A PAGINA 5

Bruno Marolo

WASHINGTON Ai confini della Russia,
George W. Bush ha sfidato Vladimir Pu-
tin. Ha promesso di «impegnarsi per la
libertà» nelle repubbliche ex sovietiche.
In un discorso a Riga, la capitale della
Lettonia, ha detto: «Non ripeteremo gli
errori delle altre generazioni: sacrificare
la libertà nella vana ricerca della stabili-
tà». In una conferenza stampa con i presi-
denti delle tre repubbliche del Baltico ha
ribadito: «I 60 anni trascorsi dalla fine
della Seconda guerra mondiale non sono
un periodo molto lungo nella storia».

SEGUE A PAGINA 13

BerlusconidicenoalCiampibis
Il premier a Catania smentisce il fido Bondi: un altro settennato è una cosa impensabile
Sui prezzi torna ad accusare gli italiani: il governo non può far nulla, ci pensino da soli

Pasolini

 DE GIOVANNANGELI A PAGINA 12

Intervista a Massimo D’Alema

Bush-Putin, scontro su comunismo e Iraq
Il presidente Usa attacca la «dittatura dell’Urss», quello russo risponde: pensa alla guerra

1 . Trent'anni. Il 2 novembre del
2005 saranno trent'anni dalla

morte di Pier Paolo Pasolini. Una
morte violenta. Un assassinio, mai
chiarito del tutto. Il 2 novembre, il
giorno in cui si commemorano i
morti. Nella storia della Repubblica,
nella storia sociale e culturale di que-
sto paese, quella data è cruciale. Fer-
ma i ricordi di tutti. La radio, con la
voce neutra dell'annunciatore diceva
che era stato trovato il corpo senza
vita dello scrittore Pier Paolo Pasoli-
ni. In una località isolata, vicino
Ostia. L'assassino verrà identificato il
giorno dopo. Attraverso una serie di
incongruenze e di incertezze che non
verranno mai risolte. Ma in quella
data si è rotto qualcosa. Da quel gior-
no c'era poco da tornare indietro.
Certo tre anni dopo ci sarebbe stato
il 16 marzo del rapimento di Aldo
Moro e dell'uccisione dei suoi uomi-
ni di scorta, ancora due anni e il 2 di
agosto, a Bologna, le macerie della
stazione avrebbero ferito a morte tut-
to il paese, nello scempio di una stra-
ge che rende inutile qualsiasi parola.
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Ninni Andriolo
FIUMEFREDDO (Catania) Come Di-
sneyland ma senza Topolino. Con
Ulisse e Polifemo che posano sorri-
denti per la gioia di grandi e piccini
come fossero Minnie, Qui Quo Qua
o Paperino. Etnaland o Sicilyland - il
nome non è stato ancora deciso -
sarà un grande parco dei divertimen-
ti dedicato ai miti e alle leggende
della Sicilia. Dovrebbe sorgere a ri-
dosso della spiaggia di Marina di
Cottone, tra Taormina e il vulcano,
affacciato sul mare della Fata Morga-
na e del suo palazzo di cristallo.

Etnaland dovrebbe occupare i
quarantadue ettari di terreno della
ex Siace, cartiera nata nel 1964 con i
soldi della Cassa per il Mezzogiorno.
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DALL’INVIATO Marcella Ciarnelli

CATANIA Lo scacchiere politico prossi-
mo futuro Silvio Berlusconi sembra aver-
lo ben chiaro in testa. I “pezzi” li ha già
sistemati. Un po’ meno chiara sembra es-
sergli la situazione drammatica degli italia-
ni che ogni giorno si trovano a doversi
esercitare nel difficile esercizio della so-
pravvivenza al caro prezzi, «ma io non
posso farci nulla».
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«Punito sull’Iraq, premiato sul Welfare
La vittoria di Blair riguarda la sinistra»

 FONTANA A PAGINA 11Gli effetti dell’autobomba di ieri a Baghdad Ali Abbas/Ansa

M
a non sentite un insoppor-
tabile senso di claustrofo-
bia, un odore di chiuso,

finestre chiuse, porte sbarrate e noi
a respirare l’alito stantio di una de-
stra che ha già sbattuto - nel mondo
e in Italia - contro la Storia? Ma no.
Ha sbattuto contro i fatti, il buon
senso, gli avvertimenti della cultura
europea americana (tutta), contro
l’evidenza di ciò che accade ogni
giorno.
Ci dicono che è saggio mantenerci
in una certa sintonia con il senti-
mento politico e morale america-
no. Ci ammoniscono che è dovero-
so ma anche inevitabile, dopo l’11
settembre. È vero. E proprio per
questo ho notato con vero sollievo
due frasi uguali, una americana e
una italiana. La prima volta questa
frase mi è stata detta pochi giorni
fa, a Roma, dal senatore degli Stati
Uniti Ted Kennedy. Era parte della
delegazione del Senato americano
ai funerali di Giovanni Paolo II. Ma
la sera prima - l’unica trascorsa a
Roma in quel brevissimo passaggio
in Italia -, aveva voglia di parlare
della politica del suo Paese. Lo ha
fatto in modo aspro e netto, insoli-
to per esponenti della vita politica
americana quando sono all’estero.
Kennedy ha detto: «La guerra in
Iraq è stata un grande errore stori-
co» . E anche: «La democrazia si
deve difendere anche con la forza se
necessario. Ma non si può esporta-
re con la forza. L’esportazione con
la forza della democrazia è guerra
preventiva. La guerra preventiva è,
in sé, estranea alla democrazia, per-
ché nessun popolo e nessun Parla-
mento voterebbe una guerra pre-
ventiva, a meno che vi siano ragioni
gravissime, come quelle annunciate
da Bush e da Blair (e poi risultate
false) prima di attaccare l’Iraq. Dun-
que questa avventura tragica non
potrà ripetersi più. E adesso il pro-
blema è come uscire dalla guerra
senza tragedie ancor più grandi».
La stessa frase è stata detta, due gior-
ni fa, a Roma, dal leader della Unio-
ne Romano Prodi, quasi con le stes-
se parole: «La guerra in Iraq è stato
un grande errore storico. La demo-
crazia si difende ma non si impone.
Imporla vuol dire negare la demo-
crazia». È uno spiraglio di aria fre-
sca che viene da chi rifiuta di farsi
dare dalla destra (specialmente la
destra dei neo-conservatori, che al-
larma e stravolge l’America e ha fat-
to insorgere per la prima volta do-
po il Vietnam tutta la cultura ameri-
cana) la lista degli impegni politici e
delle cose da fare.
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Segue dalla prima

Luci ed ombre che, a seconda dell'angolo
visuale, sembrano alterare la stessa perce-
zione della identità del New Labour perse-
guita da Blair. Come appare a D'Alema:
ancora di sinistra, post-socialista, più spo-
stata verso il centro, se non già liberale o,
addirittura, di destra? «C'è da ricordare
che agli elettori britannici era stata presen-
tata una precisa al-
ternativa politica
ed ideologica? Se i
liberaldemocratici,
per via del sistema
istituzionale di
quel paese, non co-
stituivano una op-
zione reale di cam-
bio, i tory hanno
messo in campo
un preciso disegno
di involuzione a de-
stra. Questa era l'al-
ternativa. Questo il
rischio a fronte del
quale misurare il ri-
sultato elettorale
dei laburisti. Non
chissà quale svolta
a sinistra. E, per
quanto possiamo
criticare Blair, i
suoi antagonisti
rappresentano una
posizione meno eu-
ropeista e più atlan-
tista».

Sarà sempre
di sinistra, il
Labour di Bla-
ir, ma un po'
scolorito ri-
spetto all'iden-
tità della fami-
glia socialista
europea. A co-
minciare dalla
guerra in Iraq,
non crede?
«Più che sull'

Iraq, o malgrado il
contestato interven-
to militare in Iraq,
la campagna eletto-
rale inglese si è gio-
cata sulla riorganiz-
zazione del welfare
in relazione ai mu-
tamenti sociali, alle
dinamiche demo-
grafiche e ai proces-
si di globalizzazio-
ne. Blair, se si vuo-
le, ha dato per scon-
tato l'obbiettivo in-
debolimento sul te-
ma della guerra,
puntando le sue carte sul relativo successo
dell'innovazione sociale elaborata e prodot-
ta nei due precedenti mandati di governo.
Sappiamo bene che si tratta di risposte
parziali, e anch'esse discusse, ma investo-
no la grande questione su cui si misura la
sinistra in Europa. E se è di sinistra la
redistribuzione della ricchezza a favore del
lavoro, non c'è chi non veda come Blair,
orientando il welfare alla crescita dell'occu-
pazione più che all'assistenza dei disoccu-
pati, ha comunque favorito questo proces-
so».

E i vincoli liberali che lo stesso Bla-
ir rivendica?
«Attenti a commettere l'errore di liqui-

dare quella esperienza come espressione
di chi è passato nel campo liberale. Specu-
lare, a ben guardare, all'abbaglio di chi
ritiene che Blair abbia risolto l'annoso pro-
blema della riforma del welfare. L'innova-
zione compiuta dal Labour ha avuto effet-
ti contrastanti, in parte positivi e in parte
no, ma questa scelta ha segnato la demar-
cazione più netta con i conservatori britan-
nici. Non a caso. La destra non perdona a
Blair di aver rilanciato, dopo il thatcheri-
smo, una redistribuzione della ricchezza
in relazione alla crescita dell'occupazione,
quindi a favore dei ceti popolari e dei ceti
medi, con un sistema di protezione socia-
le che considera gli interventi per la sanità,
la scuola e la formazione come veri e pro-
pri investimenti».

Una discriminante che non pare va-
lere per la destra di casa nostra, a
sentire Berlusconi…
«Guardi che stiamo parlando di un

sistema di protezione sociale di gran lunga
più consistente ed esteso di quello che ab-
biamo oggi nel nostro paese. Berlusconi si
preoccupi di aver ridotto l'Italia a fanalino
di coda dell'Europa….»

A proposito, tra i segnali più contro-
versi delle elezioni inglesi non è da
annoverare anche una certa ostilità
al processo di integrazione dell'Eu-
ropa, su cui continua a pendere un
periglioso referendum?
«Purtroppo è così. Non bisogna però

sottovalutare l'esperienza compiuta da Bla-
ir in Europa. Spero lo induca a non inter-
pretare il voto come una battuta d'arresto,
ma a dare ulteriore slancio, lungo la strada
del referendum, al processo di avvicina-
mento all'Europa».

Per parafrasare una battuta in voga
dalle nostre parti, si può dire che
gli elettori inglesi chiedono ai labu-
risti di dire qualcosa di sinistra. Bi-
sognerà aspettare che la parola pas-
si da Blair a Brown?
«Dicendo di aver 'ascoltato e impara-

to', credo che Blair abbia detto una cosa di
sinistra. E' evidente che una riflessione nel
Labour si aprirà subito, ed è naturale che
sfoci, più o meno rapidamente, al ricam-
bio che lo stesso Blair ha preparato con la
campagna elettorale in tandem con Gor-
don Brown. Del resto, dalla combinazione
tra la critica alla guerra e la riflessione
sull'innovazione sociale è sortita la novità
di una significativa presenza in Parlamen-
to della sinistra laburista. E anche questo
recupero di una più forte dialettica inter-
na può favorire, accanto al processo di

rinnovamento, qualche necessaria corre-
zione in corso d'opera».

È correre troppo con l'immaginazio-
ne pensare a qualche correzione
sull'intervento militare in Iraq?
«Non saprei in che modo e in quale

forma, ma certo è che il punto su cui Blair
ha pagato il prezzo più alto attiene alle
aspettative che egli stesso, fors'anche con
una qual dose di velleitarismo, aveva susci-
tato sulla possibilità di condizionare le
scelte americane nella guerra e nel dopo-
guerra in Iraq».

Dovrebbe, quindi, essere conse-
guente. Gli serve più coraggio o più
autonomia?
«Dopo il voto Blair ha posto l'esigenza

di 'lavorare tutti insieme alla stabilità dell'
Iraq'. E, in tutta evidenza, il processo di
stabilità in Iraq è legato alla capacità di
imprimere una svolta politica nell direzio-
ne di un accordo che ricomprenda il mon-
do sunnita. L'idea che i militari debbano
stare in Iraq finché non si autogoverna è,
come dire, un po' meccanica….»

È, però, la tesi caldeggiata, in casa
nostra, da Berlusconi e Fini…
«Ma sanno che senza una correzione

di strategia, rispetto all'analisi sbagliata
che ha portato alla guerra, si rischia, addi-
rittura, di rimanere in Iraq per sempre? Al
di là della questione sul terrorismo ester-
no all'Iraq ma attirato dalla guerra in Iraq,
non c'è soluzione militare che possa disin-
nescare l'area di consenso, o di collusione
con le altre forme ostili a quella che viene
vissuta come una occupazione straniera.
Ecco perché la via d'uscita dalla tragedia

di una guerra che ogni giorno conosce
nuovi lutti non può che essere politica. E
su questo siamo chiamati alla prova. In
Gran Bretagna come in Italia. Da subito».

Quale iniziativa politica, alla luce
della polemica scatenatasi attorno
alle sue dichiarazioni sull'esporta-
zione o l'espansione dela democra-
zia…
«Espansione, non esportazione…».
Non possono considerarsi sinoni-
mi, così per semplificazione giorna-
listica?
«Niente affatto, come dimostra il di-

battito astruso che è derivato dalla forzatu-
ra, se non - peggio - dalla palese falsifica-
zione, di certe cronache. Se le parole han-
no un senso, non ho mai detto che biso-
gna fare la guerra per esportare la demo-
crazia, bensì l'esatto contrario. Vorrei ap-
profittare dell'occasione per ringraziare Pi-
no Arlacchi, con cui pure a volte mi sono
trovato in dissenso, per aver manifestato
proprio su 'l'Unità' lo stupore per le distor-
sioni di quel che avevo detto e che lui
aveva avuto modo di ascoltare e valutare
personalmente. Del resto, per chi abbia la
curiosità su quel che ho effettivamente det-
to, o nutra dubbi che io sia diventato im-
provvisamente un guerrafondaio, è a di-
sposizione la registrazione integrale sul si-
to della Fondazione Italianieuropei».

Appunto, ci vorrebbe poco per veri-
ficare. E non sarà certo colpa dei
giornali se la polemica, comunque,
infiamma…
«Non è che mi scandalizzi, anzi riten-

go che sia del tutto legittimo in un paese

democratico, che i giornali siano anche
strumenti di lotta politica. È che mi sento
disarmato di fronte a una polemica politi-
ca che, per ingenuità di alcuni o per furbi-
zia di altri, rischia di riprodurre il vizio
antico, più resistente di ogni svolta, della
demonizzazione dell'interlocutore che si
fa passare per traditore. E non vorrei pro-
prio che questa visione manichea alterasse
un dibattito e un confronto vero, su un
problema reale, che richiede grande coe-
renza di scelte e di comportamenti».

Andiamo al cuore del problema, al-
lora. Di democrazia da esportare,
anche sulla punta della baionette,
hanno parlato i neo conservatori
americani nella recente campagna
elettorale per Bush. Non ne discen-
de uno scontro di valori?
«I neocon americani lo hanno fatto ex

post, per giustificare l'intervento militare
in Iraq, inizialmente motivato con il teore-
ma della guerra preventiva, per la presen-
za di armi di distruzione di massa che in
quel paese non sono mai state trovate.
Non è solo questione di rispetto formale
per la carta dell'Onu che disciplina il ricor-
so alla forza. Proprio chi ritenga inaccetta-
bile il teorema dell'esportazione della de-
mocrazia attraverso la guerra nell'epoca
del terrorismo internazionale, non può ri-
manere indifferente al tema della sicurez-
za internazionale, della lotta alle dittature,
ai genocidi, alla violazione dei diritti uma-
ni, lasciando alla destra il monopolio del
tema della democrazia nel mondo. Deve
porsi il problema che battersi per il valore
della pace non significa semplicemente di-

re no alla guerra. E che non è di sinistra
chiudersi in casa e abbandonare al suo
destino chi vive la tragedia della guerra».

Non lo è, d'accordo. Ma quale rispo-
sta, diversa da quella consegnata ai
carri armati, può dirsi di sinistra?
«Sgombrato il campo dall'equivoco

che la forza serve per esportare la democra-
zia, e anche dal modello Iraq che era e
resta un errore, non escludere a priori

l'uso della forza si-
gnifica interrogarsi
su quale politica in-
ternazionale e in
quali condizioni
questo ricorso può
essere legittimo.
Del resto, a deter-
minate condizioni
è previsto dalla car-
ta delle Nazioni
Unite, che non vor-
rei fosse considera-
to da qualcuno co-
me un fardello di
cui liberarsi».

A sentire Fau-
sto Bertinotti,
si può usare la
forza e non fa-
re la guerra.
Che ne pensa?
«Se oggi si do-

vesse intervenire in
certi conflitti africa-
ni, come secondo
me sarebbe necessa-
rio fare, per ferma-
re quegli orribili
massacri probabil-
mente si dovrebbe
sparare. Non so se
Bertinotti conosca
altri sistemi. E però
vorrei ringraziare
Bertinotti per l'one-
stà intellettuale con
cui ha contrastato
le mie posizioni,
evitandone la cari-
catura. Dice che bi-
sogna introdurre
una svolta radicale
nella politica inter-
nazionale e mettere
al bando l'uso della
forza, facendo leva
sull'immagine
drammatica dei fe-
riti civili negli ospe-
dali di Belgrado nel
corso dell'interven-
to in Kosovo. Anch'
io, che all'epoca do-
vetti assumere quel-
la tremenda respon-
sabilità, ho negli oc-
chi l'immagine di

un ospedale, quello al confine tra la Serbia
e l'Albania dove continuava ad essere rico-
verata gente con nella carne i segni della
pulizia etnica. Qual era la scelta giusta, al
culmine della tragica guerra civile nei Bal-
cani, con i suoi 400 mila morti, nell'impo-
tenza dell'Europa? Non vorrei ritrovarmi-
ci, ma non sono pentito di quell'interven-
to. Che, almeno, ha posto fine a dieci anni
di massacro degli innocenti».

E però già con l'intervento in Koso-
vo si pose la questione della legitti-
mazione da parte dell'Onu. Allora?
«Sono il primo a riconoscere la con-

traddizione, anche se la realtà fu più com-
plessa: l'intervento iniziò senza l'autorizza-
zione delle Nazione Unite, ma sulla base
di una deliberazione del Consiglio euro-
peo e una decisione della Nato, tanto è
vero che quando un gruppo di giuristi
contestò la scelta compiuta dal governo
invocando l'articolo 11 della Costituzio-
ne, la magistratura ritenne di dover pro-
sciogliere l'accusato, che ero io, richiaman-
do il vincolo derivante dal rispetto delle
alleanze e dei deliberati degli organismi
internazionali. No, quella non fu una guer-
ra unilaterale. Ma se si tratta di entrare nel
merito, come si dice, facciamolo».

Con quale obbiettivo?
«Far fronte alle responsabilità di gover-

no, assumendo come punto fermo i princi-
pi fissati dalle Nazioni Unite per l'uso del-
la forza. Discutiamo tutto con serenità e,
come si dice, con rispetto reciproco. Non
è il confronto, anche il più aspro, che mi
preoccupa. Mi preoccupa che l'indifferen-
za condanni la sinistra all'impotenza».

«Welfare e guerra, luci e ombre di Blair»
D’Alema: la sua vittoria favorisce l’impegno e la ricerca della sinistra in Europa

«La sinistra non può rimanere indifferente
ai genocidi e alla violazione dei diritti umani
nel mondo: battersi per la pace non significa
semplicemente dire no alla guerra»

L’INTERVISTA
«Attenti a non liquidare quella esperienza come

espressione di chi è passato in campo liberale
Orientare il welfare alla crescita è stato il punto

di demarcazione più netto con i conservatori»

Il Premier inglese Tony Blair con il presidente dei Ds Massimo D’Alema Max Nash/Ap
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Quando Silvio Berlusconi parla di prezzi è come un mar-
ziano che parla del pianeta terra. Comprensibile: un mono-
polista come lui non può certo avere dimestichezza con le
leggi della domanda e dell’offerta. Peccato. Ieri, per l’enne-
sima volta, il premier ha chiamato in causa le famiglie,
invitandole a dire no ai prezzi eccessivi. Non si è accorto,
il miliardario inquilino di Palazzo Chigi, che i cittadini
hanno già detto no. I consumi nel primo bimestre di
quest’anno sono diminuiti rispetto al 2004 di quasi un
punto percentuale (dati Istat), con un crollo per le vendite
nei piccoli negozi (-1,7%) rispetto a quelle della grande
distribuzione (+0,1%). A calare sono anche i prodotti
alimentari (-0,7%), cosa assai rara. Già questo dato do-
vrebbe spingere i prezzi al ribasso: eppure questo non
avviene se non in modo limitato. Le famiglie continuano a
sentirsi povere, i commercianti continuano a tentare di
rifarsi delle mancate vendite sostenendo i prezzi. Sembra
un circuito infernale, da cui si esce in un solo modo: il
mercato. Proprio quello che Berlusconi non conosce e
che ha fatto di tutto per ostacolare. E qui passiamo alle
responsabilità del governo. Primo: dov’è l’attuazione del-
la liberalizzazione del commercio avviata dall’ex ministro
Pier Luigi Bersani? Perché l’esecutivo non ha fatto pres-
sioni sugli enti locali affinché si affrettassero a realizzar-
la? Sarebbe stata comunque una risposta, dopo la colpe-
vole assenza di qualsiasi controllo o moral suasion al
momento dell’ingresso dell’euro, che è il secondo capito-
lo d’accusa al centro-destra. In ogni caso sarebbe stato
tempo meglio impiegato rispetto a quello utilizzato per
parlar male della moneta unica, che in realtà ci ha garanti-
to un prezzo del petrolio più contenuto, e tassi d’interesse
ai minimi storici. Ma questo Berlusconi finge di non saper-
lo, per ragioni puramente propagandistiche. Terzo: i servi-
zi a prezzo libero che restano opachi e in qualche caso
troppo protetti. Vogliamo parlare di banche? I servizi del
credito sono aumentati del 78% in Italia negli ultimi 5
anni, a fronte del 28% nel resto d’Europa. Come mai? Le
banche sono banche ovunque. Lo sanno tutti che la con-
correnza tra gli istituti di credito in Italia è frenata da mille
vischiosità e da un sistema di potere che tende ad arroc-
carsi. Lo sanno anche gli esponenti del centro-destra, che
in parlamento hanno tentato di inserire qualche elemento
di riforma assieme al centro-sinistra. Ma alla fine si è
fermato tutto. Anche sul trasporto aereo ci sono ancora
elementi di poca chiarezza sui prezzi: parola di Antitrust.
Stesso dicasi per le assicurazioni. Quanto ai servizi tariffa-
ti gestiti dai comuni, si aspetta la liberalizzazioni da anni.
Con buona pace del centro-destra.

Segue dalla prima

Dunque nel suo progetto non rientra
l’ipotesi di un Ciampi bis che pure a
Sandro Bondi e non solo tra i suoi
sembrerebbe non dispiacere. No,
non sembra proprio un’ipotesi prati-
cabile, lascia intendere il premier mo-
strando addirittura una sorpresa di
circostanza. «Non ne so assolutamen-
te nulla» dice e
poi, dopo poco,
aggiunge «non
credo che possa
essere un’ipotesi
interessante per
il presidente» li-
quidando così la
questione con
un evidente no
ad una ricandida-
tura dell’attuale
inquilino del
Quirinale. Per
quanto riguarda
Casini, il pre-
mier lo dice e lo
ripete da tempo:
«Lui vuole resta-
re a Montecito-
rio». Sul destino
di Fini preferisce
glissare. Per sè
ha ritagliato il
ruolo dell’unico
e incontrastato
leader del partito
unico che ormai
è diventato la zat-
tera di salvatag-
gio su cui è con-
vinto di poter far
sopravvivere
quel che resta
del centrodestra.
La formazione
politica che «con-
senta di evitare
che un partito ab-
bia potere di ve-
to». In un primo
momento fa il
pudico, si scher-
misce: «Sono gli
altri che devono
considerarmi il
migliore». Poi si
lascia andare, gal-
vanizzato dal
tour modello
Madonna Pelle-
grina che gli han-
no organizzato a Catania per sostene-
re il sindaco uscente, Umberto Scapa-
gnini, che è anche il suo medico per-
sonale. «Se c’è un plebiscito generale
non c’è bisogno di primarie».
La guida del partitone spetta a lui.
Ammesso che si riesca a mettere tutti
d’accordo. Per ora, tranne lo sconta-
to entusiasmo dei forzisti condannati
a magnificare qualunque idea del ca-
po, Berlusconi si trova a fare i conti
con le perplessità di An e i problemi
di priorità posti dall’Udc. «A Catania
c’è anche Follini? Gli spedirò una car-
tolina...» si lascia scappare il premier
a commento della casuale presenza
nella stessa città di colui che ha resisti-
to solo quattro mesi a fare il suo vice.
Senza contare i distinguo nel nuovo
Psi che su questa vicenda rischia di

spaccarsi anche se per Berlusconi «è
impossibile una potenziale alleanza
con il centrosinistra, con chi ha affos-
sato e calpestato il partito di Bettino
Craxi». E il no netto della Lega che
lui finge di non vedere affermando in
modo davvero ardito, da funambolo,
che «la Lega mi stimola affinché il
partito unico si faccia e Bossi mi so-
stiene» proprio mentre il ministro
Maroni conferma quanto ha deciso
venerdì il Consiglio federale del Car-
roccio e cioè che «la Lega non conflui-
rà nel partito unico». Per il momento
l’operazione partito procede con
«contatti diversi, con telefonate». I
leader si ritroveranno tutti intorno
ad un tavolo per un vertice «solo se
ce n’è bisogno».
La visita a Catania è durata due gior-

ni. Silvio Berlusconi è tornato tra la
gente. «Da qui deve ripartire la riscos-
sa» dice il premier che non si è rispar-
miato sballottato dal mercato del pe-
sce («unni è, unni è» si chiedeva chi
non riusciva a vederlo. E poi, riuscito
nell’impresa, si mostrava deluso: «Ie
un po’ nano». Deluso anche chi gli
ha gridato: «Vinni ‘caa, ma sordi non
ni purtao») fino ad una gelateria con
annessa degustazione di una granita
al pistacchio. Tre fabbriche, un ospe-
dale, un cantiere del metrò raggiunto
attraverso una strada aperta per l’oc-
casione e subito richiusa. Tutto pur
di aiutare a vincere Scapagnini che gli
fa dimostrare venti anni di meno. E
sperare in un’inversione di tendenza
da potersi spendere anche a livello
nazionale. «Dovete portare tutti a vo-

tare. Parenti, amici, conoscenti, ex fi-
danzate e perché no, anche le amanti.
Dobbiamo vincere in nome della li-
bertà». In forme diverse, in occasioni
diverse, questo è stato lo slogan del
premier ridisceso in campo dopo
aver capito a suon di sconfitte che
forse tra la gente è meglio starci un
po’ di più. Come «il mio amico Tony
Blair, di cui sono sempre un ammira-

tore, che ha ascol-
tato e capito. De-
vo dire che an-
ch’io ho ascolta-
to e capito». Sui
volantini con la
sua faccia e un
bel «chi l’ha vi-
sto? Berlusconi a
Catania. Ancora
promesse false e
vere bugie» il
commento è il
consueto: «È il lo-

ro modo di far politica» alludendo
alla sinistra.
Non deve aver capito molto bene il
premier il messaggio del voto alle re-
gionali se insiste nel ripetere che per
il governo quella sui prezzi «è una
guerra persa» poiché «non ha gli stru-
menti per fare i controlli e non possia-
mo convincere i commercianti ad ab-
bassarli. Li controllino i cittadini di-
cendo no e andando a comprare al-
trove. Io questo li invito a fare». Nella
dichiarazione di totale impotenza
non poteva mancare l’attacco all’eu-
ro «voluto da Prodi» ma anche da
Ciampi «che ha fatto delle incursioni
negative nei bilanci delle famiglie.
L’Italia ha subito la negatività più di
altri paesi europei perché alla nostra
moneta è stata data una quotazione
che non rispondeva alla realtà dei fat-
ti. Ci sono delle responsabilità che
non si possono attribuire a questo
governo». Ma a Ciampi e Prodi. E
all’Europa. «È ora che la Bce si svegli.
La burocrazia a Bruxelles è difficile
da combattere». Battute a raffica. Tra
applausi pilotati e qualche fischio
spontaneo. In piazza: «Il costume da
bagno? Non ho l’età». Alla Virlingi:
«Il lavoro nobilita l’uomo. Lavorerò
altri 28 anni». Per strada: «È venuto
uno da me e mi ha detto: ho fondato
il primo circolo di Forza Italia. Guar-
da un po’ pensavo di essere stato io».
A cena: «Il ponte sullo stretto si farà
così se uno ha un grande amore dal-
l’altra parte potrà andarci anche alle
quattro del mattino senza aspettare il
traghetto». All’ospedale: «Mi sono do-
vuto togliere i segni di rossetto dei
baci delle signore. Chissà mia mo-
glie...». Alla St microelectronics, com-
mentando il filmato sull’attività del-
l’azienda: «Mi sono divertito come
andando a visitare una fabbrica di
biancheria intima» e poi sull’abbiglia-
mento per un’eventuale visita alla ca-
mera sterile: «Il posto del Papa è occu-
pato, il vestito della St può essere
un’occasione per vestire di bianco».
In serata chiusura al PalaCatania. In
cinquemila intruppati ad ascoltare il
verbo e le solite promesse. Quest’og-
gi nello stesso posto si terrà il campio-
nato italiano di balli latino america-
ni.

Marcella Ciarnelli

domanda e offerta

Ciampi bis, Berlusconi s’oppone
Liquida la proposta e rilancia il partito unico: la Lega è con me. «Prezzi alti? Colpa vostra»

COLPA DI CHI?
Bianca Di Giovanni

Il Corriere della Sera di ieri

La visita trasformata in uno spot: «Non c’è
bisogno di primarie...Io leader?Lo dicono gli
altri.. C’è Follini, gli manderò una cartolina
Il Ponte sullo Stretto? Servirà agli amanti

ALTE CARICHE

la proposta di Bondi

Il capo del governo a Catania per sostenere
il suo medico Scapagnini smentisce

il fido Bondi a cui sembra piacere
il reincarico e dice: non ne so nulla

Natalia Lombardo

ROMA «Ciao, come stai?». «Be’, disciolto...». Così un
giovane della Destra Sociale scherzava ieri sulla deci-
sione che la corrente di An stava per prendere al-
l’unanimità: sciogliersi. Nell’affollata riunione al Re-
sidence Ripetta la componente di Alleanza Naziona-
le guidata da Francesco Storace e Gianni Alemanno,
ha accettato la richiesta del presidente del partito,
Gianfranco Fini, perché si sciolgano le correnti e si
apra il dibattito per «non restare alla finestra» del
partito unico. Su questo la Destra Sociale ha quasi
chiuso la porta, al massimo si parla di federazione. E

a Silvio Berlusconi si chiede di fare un passo indie-
tro: «Non ci sono leadership preocostituite», avverte
Alemanno. «La Destra sociale chiede di cambiare
leadership», dice chiaramente Carmelo Briguglio,
«se vogliamo uscire dalla sindrome della sconfitta e
vincere, bisogna puntare su forze più giovani, Casini
e Fini». Ma in ogni intervento, anche di sottosegreta-
ri come Corsi e Viespoli, sembra di sentir parlare
l’opposizione nelle critiche ai ritardi sul contratto
degli statali o sul carovita, o nell’attacco di Storace
alla Devolution. Ogni passaggio, anche solo fare una
federazione, dev’essere discusso e sancito da un con-
gresso nazionale, è stata la richiesta di Alemanno a
Fini.

Clamoroso lo sfogo pubblico di Storace: il neo
ministro della Salute è «felice che si sciolgano le
correnti», perché «finalmente sono libero di essere
disgustato dal comportamento avuto da Maurizio
Gasparri» per le «vicende penose in An» (il veto di
Gasparri sul suo ingresso al governo), se non «storie
di ordinaria partitocrazia». Alla fine Storace tende
una mano al rivale: «Finiamola qui, basta distacco
fra noi». Replicano seccati Bocchino e Menia: «La
salute non è tutto. È necessario anche lo stile: sono
fuori luogo certe affermazioni su un collega di parti-
to, tanto più in tema di scioglimento delle correnti».

Tutto infatti appare un bluff: la Destra sociale
«rompe le righe» con un documento unanime, ri-

vendicando il primato sul tempo e invitando Desta
Protagonista e Nuova Alleanza a fare lo stesso. Ma
continuerà ad esistere in tuta mimetica. Resta attiva
sul territorio una rete di canali: l’associazione e la
rivista «Area», diretta da Marcello De Angelis, un
sito (testata giornalistica) da «17 milioni di contatti
in tre anni», assicura il giovane Omar Kamal el
Okeli, bergamasco. E, appena sciolta, la Destra Socia-
le lancia quattro iniziative: il 27 maggio un’assem-
blea per l’astensionismo al referendum; poi una peti-
zione per le primarie sui collegi della Cdl (utile
anche per la leadership); a giugno un seminario
scientifico e a luglio l’appuntamento annuale a Or-
vieto. Cosa cambia?

Sciolgono la corrente mantenendo attivi i suoi canali. «La leadership non è precostituita...) poi l’ex governatore si sfoga: ora potrò essere disgustato da Gasparri

«Destra sociale», il bluff di Storace e Alemanno

Ma a destra c’è chi dice sì per frenare il premier
Perché esponenti del Polo sponsorizzano il reincarico: può recuperare l’immagine moderata della coalizione

Silvio Berlusconi ieri a Catania per appoggiare la candidatura a sindaco dell’uscente Umberto Scapagnini  Foto di Orieta Scardini/Ansa

Vincenzo Vasile

ROMA Un «Ciampi bis»? L'interes-
sato vieta qualunque commento
al suo ufficio stampa: un'eventua-
le ricandidatura dell'attuale «in-
quilino» del Quirinale è materia
estranea alle attività della Presi-
denza della Repubblica. È un pa-
radosso prevedibile il silenzio del
Colle sul riconoscimento biparti-
san al ruolo di alta garanzia rico-
perto da Carlo Azeglio Ciampi,
che sembra emergere dall'invito
rivolto ieri all'Unione dal diretto-
re dell'Unità, Antonio Padellaro,
e dalle voci concorrenti di un'
analoga proposta vagheggiata da
ambienti del centrodestra. L'ulti-
ma conferma, anzi una
non-smentita viene da Sandro
Bondi, coordinatore di Forza Ita-
lia: «Se si creassero le condizioni
per un altro settennato di Ciam-
pi penso che Berlusconi darebbe
il proprio contributo per la riele-
zione...», ha sussurrato al Corrie-
re.

Se ne parla, in verità, da una
decina di giorni. Lanciata sottoto-
no dal "Tempo", l'ipotesi di un
secondo settennato di Ciampi pa-
trocinato dal centrodestra - con-
siderata impensabile fino a qual-
che settimana fa per il gelo ricor-
rente che segna i rapporti tra
Quirinale e Palazzo Chigi - è sta-
ta archiviata sotto la voce dei con-
torcimenti e delle prese di distan-

za che hanno segnato le boutade
del presidente del Consiglio sul
cosiddetto «partito unico».

Ci sono settori della Casa del-
le libertà che vedono come il fu-
mo negli occhi, infatti, l'eventua-
lità che Berlusconi si defili, con-
tando giusto sulla carta di riserva
di una propria autocandidatura
al Quirinale, e gli oppongono in
privato e talvolta in pubblico un
ragionamento, che si regge su
due punti. Primo: l'elezione di
Berlusconi al Colle rappresenta
la classica missione impossibile,
visti i rapporti di forza sfavorevo-

li al centrodestra che tutti gli os-
servatori concordano nel preve-
dere per il prossimo Parlamento.
Secondo: la carta di un nuovo
settennato di Ciampi, se lanciata
dal centrodestra, potrebbe essere
spesa per recuperare un'immagi-
ne moderata, che contrasterebbe
anche le spinte autodistruttive
della Lega e dei settori estremi di
una coalizione oltremodo am-
maccata e opaca. Il retropensiero
è quello di salvare il salvabile con-
fermando l'attuale leadership, e
vincolando Berlusconi ad abban-
donare le velleità presidenziali

che sotto sotto ha sempre coltiva-
to.

Si può ipotizzare, dunque,
che la massima cautela che in
queste ore trapela dal Quirinale
sia motivata proprio da questa
origine strumentale delle proffer-
te ufficiose fatte pervenire sul
Colle dal centrodestra. Natural-
mente, ogni giorno può portare
una novità, e non è un mistero
che il rovello sull'eventualità di
una ricandidatura abbia segnato
il periodo di fine mandato di
molti dei predecessori di Ciam-
pi.

Gli resta un anno, anzi sei me-
si, se si depenna dal conto il co-
siddetto semestre bianco, quan-
do - a partire dal prossimo di-
cembre - i poteri presidenziali a
norma di Costituzione (art. 88)
saranno depurati dalla facoltà di
scioglimento delle Camere. In
pubblico Ciampi ha sempre fat-
to capire di considerare quella
data come l'ultima utile per com-
pletare il suo «viaggio in Italia»,
che è stato un po' la cifra del suo
mandato, e ha più volte dato ap-
puntamento a quel periodo per
un bilancio complessivo della

sua esperienza di capo dello Sta-
to. Ciampi ha sempre precisato
che le sue visite alle province ita-
liane sono state calendarizzate fi-
no a marzo-aprile, cioè fino alla
vigilia delle procedure elettorali.
Ha escluso, così, proprie dimis-
sioni anticipate, che ieri, invece,
Clemente Mastella ha ipotizzato
come condizione per una sua ri-
conferma al Quirinale. Unico
cenno - scherzoso - a un rinnovo
del mandato, è stato uno scam-
bio di facezie con il consigliere
Arrigo Levi ai primi di dicembre
a Pechino, del tipo: siamo qui

per mobilitare la potenza cinese
in favore di una riconferma... E
la battuta sembrava escludere
qualsiasi intenzione in questo
senso.

Le motivazioni addotte dall'
editoriale dell'Unità sono ovvia-
mente di caratura ben differente.
Si propone di individuare in
Ciampi - dopo la sua autorevole
e definitiva scesa in campo in di-
fesa della Costituzione per l'anni-
versario della Liberazione, oltre
che in segno di riconoscimento
complessivo del valore della sua
figura - un nome-simbolo su cui
far convergere il centrosinistra
per la prossima corsa al Quirina-
le, «vedendo il gioco» che, per
l'appunto, dalle parti del centro-
destra si cerca di intraprendere,
invece, con finalità strumentali.

A questo punto, è solo possi-
bile ipotizzare uno scenario, che
potrebbe forse rimescolare le car-
te: se si prospettasse un accordo
ampio per una riforma costitu-
zionale concentrata sulla revisio-
ne dei poteri della Presidenza del-
la Repubblica, l'offerta a Ciampi
potrebbe riguardare un mandato
di transizione della durata di un
paio di anni, fino al varo di que-
sta riforma. Ma l'ipotesi è allo
stato attuale talmente vaga da
non consentire la possibilità di
chiedersi che cosa ne penserebbe
colui a cui tocca sicuramente l'ul-
tima parola, cioè Carlo Azeglio
Ciampi.
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Natalia Lombardo

ROMA «Non c'è alcun candidato, non
c'è alcun discorso sulla Rai. Se ne co-
mincerà a parlare da lunedì prossi-
mo». Silvio Berlusconi, nel tour cata-
nese in sostegno del suo medico rican-
didato a sindaco, fa capire che sul ver-
tice di Viale Mazzini è tutto ancora in
alto mare. Ma,
per essere in te-
ma, al mercato
del pesce di pri-
ma mattina lo
stesso premier
sembrava più ot-
timista: «Sui ver-
tici Rai dobbia-
mo lavorarci so-
pra la prossima
settimana. Credo
che siano già ini-
ziati i contatti
non tra me Pro-
di, ma tra Prodi e
Letta». Certo se
fossero stati con
lui se ne sarebbe
accorto... I con-
tatti tra Gianni
Letta e Romano
Prodi (come lea-
der dell’Unione)
sono stati avviati
in questi giorni,
ma le fumate so-
no sempre nere,
dal momento
che non c’è alcun
accordo nella
maggioranza di
centrodestra. Re-
altà che, non uffi-
cialmente, rico-
nosce Letta, men-
tre Berlusconi si
difende attaccan-
do la sinistra che
«insulta: basta
comprare uno
dei loro giornali
e guardare le tra-
smissioni satiri-
che».

Martedì mattina la commissione
di Vigilanza dovrebbe votare i sette
consiglieri, in modo che alla prima
riunione dell’assemblea degli azioni-
sti, alle 14, arrivi la lista dei nomi da
integrare con gli altri due. Uno di que-
sti sarà il presidente, che sarà poi no-
minato con i due terzi della maggio-
ranza in Vigilanza. Da qui l’esigenza
della scelta su un nome condiviso fra i
Poli. Ci sono poche probabilità, a me-
no di accordi dell’ultimora nel week
end, che si voti il 10 (data della prima
convocazione per gli azionisti,il Teso-
ro); la Cdl si è data tempo fino al 18,
seconda scadenza per approvare il bi-
lancio Rai 2004.

Negli ultimi due giorni i leader
centristi si sono fatti sentire per chiu-
dere la partita, senza dilungare oltre la
vita del Cda monocolore. Venerdì il
richiamo di Pierferdinando Casini; ie-
ri Marco Follini, segretario Udc, ha
auspicato «una gestione aziendale
non troppo condizionata da nessuno
di noi», la politica; e il direttore gene-
rale dovrebbe essere «un manager,

una figura il più possibile autorevole
ed indipendente». I candidati centri-
sti sono sempre Marco Staderini per
la presidenza, e Giancarlo Leone co-
me direttore generale (a meno che
non sia un amministratore delegato).
Nell’ultimo totonomine si parlava del
tandem Claudio Petruccioli (Ds, pre-
sidente della Vigilanza) come presi-
dente; Alfredo Meocci come Dg (ex

giornalista del
Tg1, ex deputato
Ccd ed ex mem-
bro dell’Authori-
ty delle Comuni-
cazioni, per cui
avrebbe un’in-
compatibilità di
quattr’anni).
Una proposta di
difficile realizza-
zione: Berlusco-
ni può anche con-
cedere un presi-

dente al centrosinistra, ma addirittu-
ra in tandem con un direttore del-
l’Udc sembra troppo, anche se potreb-
be risarcirsi con due forzisti nel Cda
(Petroni indicato dal Tesoro e Gor-
la?). Si torna a parlare di Piero Gnudi
per la presidenza: considerato a caval-
lo tra Prodi e Casini, più che altro è
bolognese; forse oggi il leader del-
l’Unione potrebbe fargli la proposta
(sono compagni di bicicletta la dome-
nica). Su Gnudi, presidente Enel che
il governo lascerebbe dov’è, potrebbe
però esserci qualche perplessità sia
dei rutelliani che dei Ds.

L’impasse è tutto sulla scelta del
direttore generale: Romano Prodi ha
fatto presente a Gianni Letta che
l’Unione aspetta una proposta com-
pleta sul presidente e il Dg, entrambi
figure di garanzia. «Competenti e indi-
pendenti» è l’identikit per il centrosi-
nistra. Lo schema dell’intesa sulle due
nomine è seguito anche dall’Udc, ma
il partito di Follini non è disposto a
sottoscrivere accordi siglati da Letta e
Prodi. Da Via Due Macelli le doman-
de vengono girate «a Palazzo Chigi» e
finora non ci sarebbero stati contatti.

Ieri a separare di netto l’idea del
«ticket» è stato il ministro delle Comu-
nicazioni, Mario Landolfi: «E perché
non i capistruttura di garanzia?», per
dire che l’intesa vale sul presidente
ma non sulla «figura gestionale» del
direttore generale. Il ministro lancia
un avviso (all’Udc?): «Nessuno deve
barare» sul termine di garanzia; «vo-
liamo alto» per un’intesa, ma la Rai
«non può essere merce di scambio né
bottino di guerra». A Viale Mazzini il
Cavallo trema sentendo le voci sullo
scambio di casa di Bonolis... Un pun-
to in meno per Cattaneo Dg?

I parlamentari dell’Unione de-
nunciano alla Vigilanza la violazione
della par condicio dal Tg1 e Tg2: i
servizi sul premier a Catania erano
zeppi di «manifestazioni di partito,
inframmezzate da applausi ed inqua-
drature per i maggiorenti locali del
partito, e per il candidato sindaco,
Scapagnini». Replica piccato il diretto-
re del Tg1, Mimun: «Verificheremo
sui quotidiani se la nostra scelta è sta-
ta, come credo, corretta, a differenza
delle minacce e delle ironie di alcuni
esponenti politici».

ROMA Mentre nei palazzi della politica si continua a discutere dei
nomi che dovrebbero andare a riempire le caselle del nuovo Cda Rai,
al Teatro Tenda del quartiere romano Testaccio si è discusso di come
garantire quello che è un diritto dei cittadini: l’informazione. L’inizia-
tiva è stata promossa dalle riviste Aprile, Carta, Alternative, Quaderni
Labour, Ecoradio, Nuova Ecologia, che già venerdì avevano reso possi-
bile un primo confronto programmatico tra Prodi, la cosiddetta
sinistra radicale e una variegata galassia di movimenti e associazioni.
L’intervento centrale è stato quello dell’assessore per le politiche
audiovisive del governo Zapatero Garcia Castillejo. «Vorremmo parti-
re dall’esperienza spagnola per mostrare come, a differenza di quanto
avvenuto con i governi dell’Ulivo, sia possibile agire sul riassetto del
sistema radiotelevisivo», aveva detto il direttore di Aprile Aldo Garzia
spiegando il motivo dell’invito. E Castillejo ha illustrato a una platea
non numerosissima ma molto attenta quanto è stato fatto nel primo
anno di legislatura nel suo paese. Nei mesi scorsi è stato affidato a un

gruppo di saggi il compito di studiare una soluzione per il sistema
radiotelevisivo spagnolo, caratterizzato da una tv pubblica, la TVE,
alle prese con un debito di oltre 7,5 miliardi di euro, e con un settore
privato dominato da due gruppi, Antena 3 e Telecinco, guidati da
cordate estere (più precisamente italiane, facendo capo rispettivamen-
te al gruppo De Agostini e a Mediaset). A inizio marzo è stato
approvato un progetto di riforma basato su alcuni punti cardine:
maggior pluralismo, una tv pubblica che sia realmente tale, autosuffi-
ciente economicamente e indipendente dal potere politico, niente
privatizzazioni, progressiva transizione al digitale.

Sia in quello di Castillejo che negli interventi di altri relatori sono
state sottolineate le differenze (in positivo) rispetto alla Gasparri.
Soprattutto, argomento di stretta attualità, Castillejo ha sottolineato
che nella riforma spagnola i consiglieri di amministrazione della tv
pubblica non solo non sono nominati neanche in minima parte dal
governo, ma rispondono personalmente in caso di mala gestione
dell’azienda. Giudizio praticamente unanime (c’erano tra gli altri il
direttore di Liberazione Piero Sansonetti, Bruno Gravagnuolo del-
l’Unità, Giulietto Chiesa, Franco “Bifo” Berardi), è stato che la Ga-
sparri va non migliorata, ma abrogata tout court. Per quanto riguar-
da il digitale terrestre, il diessino Vincenzo Vita ha sottolineato che
«se vogliamo che sia un’operazione veramente democratica, per un
certo periodo va impedito il possesso di canali digitali a chi ha il
predominio nelle tv generaliste».

«E
ntro la fine di novembre presente-
remo il nostro programma sulla
giustizia». È proprio il responsabi-

le Giustizia dei Ds, Massimo Brutti, ad annun-
ciarlo ai magistrati riuniti per il congresso di
Magistratura Democratica a Palermo.
«Azzerare le leggi della vergogna, riscrivere le
norme elettorali sul Csm». Sono questi alcuni

degli obiettivi che l'opposizione si prefigge,
ma, dice ancora Brutti, «rimuovere le macerie
non può bastare se non c'è un impegno più
complessivo. La destra ha lavorato per indebo-
lire la giurisdizione e le autorità neutre di
garanzia. Noi dobbiamo fare il contrario».
Quanto ai processi e ai loro tempi lunghi:
bisogna affrontare il problema «delle strutture

e delle persone, ma anche le regole processua-
li. Abbiamo intenzione di farlo in collaborazio-
ne con gli specialisti del settore, pur mantenen-
do ognuno la propria autonomia, senza confu-
sioni di ruoli. Ascolteremo gli operatori inclu-
sa l'Anm».
Sul ruolo del Csm, Massimo Brutti spende
parole chiare: «Dire no all'influenza politica
sulle nomine. Dire no ai patti stabili all'inter-
no del Consiglio sulle nomine. La percezione
dell'immagine di un blocco maggioritario all'
interno di esso porta ad una diminuzione dell'
autorevolezza dell'organo di autogoverno. Ri-
schi che si scongiurano rispettando puntual-
mente le regole».
Brutti rivolge una critica serrata alla linea del-

la maggioranza che in questi anni, dice, si è
articolata attraverso vari passaggi: da un lato
un «sostegno dell' illegalismo incoraggiato e
sostenuto da attive politiche di governo» e
dall'altro gli interventi e le «pressioni» sui ma-
gistrati. «Non possiamo dimenticare - aggiun-
ge - le ispezioni del ministro della Giustizia
per coartare i processi nei confronti di uomini
potenti, le azioni disciplinari contro i magistra-
ti scomodi, gli attacchi denigratori contro le
sentenze. L'arroganza del ministro è arrivata
al punto che al plenum del Csm ha detto: a
che serve investire sull'efficienza se i magistra-
ti sono questi». Infine, citando Francesco De
Gregori: «Questo non può essere il paese che
confonde il diritto con il carnevale».

nomi in pista

Vertici Rai, il Polo in alto mare
Berlusconi prima annuncia colloqui tra Prodi e Letta, poi fa marcia indietro: non ci sono candidati

· Gnudi
Presidente del-
l’Enel, è stato an-
che presidente di
Rai Holding (ex
Iri) l’azionista
Rai fino alla fusio-
ne. Bolognese,
considerato vici-
no al presidente
della Camera,
Pierferdinando
Casini, ma molto
vicino anche al leader dell’Unione, Romano Pro-
di. Piero Gnudi è stato indicato spesso per la
presidenza della Rai, come figura di garanzia, ma
nel centrosinistra c’è chi ha qualche perplessità.

· Meocci
Ex commissario
dell’Authority
per le Telecomu-
nicazioni, ex gior-
nalista del Tg1,
Alfredo Meocci è
stato anche depu-
tato per il Ccd e
membro della Vi-
gilanza. È stato
fatto il suo nome
candidato al ruo-
lo di direttore generale della Rai, in quota Udc,
Potrebbe però essere ostacolato dall’incompatibi-
lità quadriennale prevista per gli ex membri delle
Authority di garanzia.

· Petruccioli
Senatore Ds,
giornalista, presi-
dente della Com-
missione di Vigi-
lanza sulla Rai.
In questa funzio-
ne istituzionale
già svolge un ruo-
lo di garanzia.
Esponente del-
l’area «liberal»
della Quercia,
Claudio Petruccioli è proposto come candidato
alla presidenza Rai da aree del centrosinistra, fra
cui i rutelliani. Nell’Unione si teme che Berlusconi
imponga un «suo» Dg, come contrappeso.

Singolare iniziativa
del presidente
del Consiglio
Fa tutto lui: sceglie,
incarica, vota
e nomina

Lo fermano subito
La Russa e Follini
Correzione: è solo
una precandidatura
Bocciato Confalonieri
c’è Sangalli

Nella rosa dei candidati Petruccioli, il centrista
Meocci e il presidente Enel Gnudi. Servizi sul
premier a Catania, l’Unione denuncia Tg1 e Tg2
alla Vigilanza per violazione della par condicio

‘‘ ‘‘

Garantire l’informazione
I ripari adottati dalla Spagna

Brutti: a novembre il piano ds
per cancellare le leggi vergogna

NOMINE per la tv pubblica

cantiere per il programma

giustizia

La sede Rai di viale Mazzini

Berlusconi decide il sindaco di Milano: Letizia Moratti
Nel week end siciliano annuncia tra alcune fans che sarà una donna il nuovo primo cittadino milanese e dimentica le elezioni

Martedì la commissione di Vigilanza
dovrebbe votare i sette consiglieri per far sì

che alla prima riunione degli azionisti si possa
procedere alla nomina del presidente

Oreste Pivetta

N
on solo la notizia, anche la pro-
sa di corte colata sulla prima
pagina del Corriere per l’annun-

cio merita attenzione... «Il Cavaliere è a
Catania prima delle elezioni comunali...
Circondato da una ventina di signore,
che prima gli hanno cantato in coro l’in-
no di Forza Italia, Silvio Berlusconi si
dedica all’elettorato femminile. E annun-
cia il nome del possibile successore di
Gabriele Albertini. “L’abbiamo deciso
stasera: Letizia Moratti sarà sindaco di
Milano”». Sembra di vederlo. Nessuno
che abbia voglia di chiedere chi l’abbia
deciso e poi se i titoli si passino di mano
in mano, così tra di loro, senza neanche
l’ombra di una scheda elettorale. Eviden-
temente il rispetto è forte... Alle luci del
mattino di ieri, il nostro presidente del
consiglio ci ha tolto però qualche illusio-
ne. S’è corretto, retrocedendo la signora
Letizia: è solo «il miglior candidato possi-
bile» e quindi «spero che questa candida-

tura vada avanti». O vada in su: da
Catania a Milano. Qualcuno una telefo-
nata al Cavaliere deve averla fatta.
L’avrà chiamato Follini, che ha commen-
tato la notizia alla stregua di una «idea
interessante», come si dice quando non si
può proprio fare a meno di tacere. Oppu-
re a moderarlo sarà stato La Russa, che
ha messo in rete la sua squisitezza al di
là della faccia e ha osservato che di
pre-candidatura si tratta e ha ricordato i
procedimenti della politica che annoiano
tanto Berlusconi: «Quando decideremo
di scegliere definitivamente il nome ci
sarà, come conviene in questi casi, un
incontro durante il quale la parola decisi-
va potrà certamente spettare al Presiden-
te del Consiglio ma in cui saremo tutti

coinvolti». A testimonianza che non tut-
to funziona dentro Alleanza nazionale, è
arrivato il «fantastico» di Alemanno: fan-
tastica la candidatura, dirompente l’im-
magine della signora ministro. Si farà
come dice La Russa e non si capisce che
abbia visto Alemanno.
La signora Letizia Brichetto Arnaboldi
in Moratti resta una candidata, anche se
obietteranno che dieci anni fa poteva an-
dare bene con la sua aria d’antipolitica e
la schiera di bella gente al seguito, ora
sembra un peso morto sulla linea chiusa
di Forza Italia.
La vicenda della Scala ha tolto di mezzo
Fedele Confalonieri, altro “pre-sindaco”
battezzato da Berlusconi, che voleva libe-
rare per i propri figlioli il vertice di Me-

diaset e non sapeva come fare. Confalo-
nieri risponde: «Ghe pensi minga». Non
ci penso proprio. Ma in realtà ci aveva
pensato su e aveva allestito anche il pro-
prio ufficio studi preelettorale. Candida-
tura forte, perchè il Fedele è simpatico, è
milanese (dell’Isola), è potente. Anche di
Tremonti s’era parlato, ma il supermini-
stro si è risistemato al governo sulle testa
di Siniscalco. Anche di Carlo Sangalli
s’era detto: è in corsa il potentissimo pre-
sidente della Confcommercio, autentico
democristiano, come sognerebbero Ta-
bacci e Follini e la buona borghesia.
Parlando alle signore catanesi, Berlusco-
ni tanto per gradire s’è giocato la signora
genovese, moglie di Gian Marco Morat-
ti, figlio di Angelo, quello dei due fratelli

che s’occupa del petrolio e degli affari,
cognata di Milly, ecologica di sinistra,
appartamento su due piani in piazza
San Babila, qualche ninnolo modesto,
un Canaletto, qualche Boldini, «il con-
fort è alto borghese - stimava compiaciu-
ta giorni fa Repubblica - senza inutili
lussi». Anche i gioielli sono importanti.
O forse “erano” perchè pare che glieli
abbiano rubati. Figlia di broker assicura-
tivi nella lontana Genova, una laurea in
scienze politiche, i suoi tailleur ingualcibi-
li, lo sguardo fisso e severo, sempre in
cattedra, ama San Patrignano e amava
Muccioli. In trent’anni una carriera su-
periore, tra una miriade di società. Di-
venne presidente della Rai e poi l’assunse
Murdoch su consiglio di Berlusconi per

lanciare la tv satellitare in Italia. Però
non si capirono, Murdoch licenziò la sua
presidentessa e Letizia si dedicò ad altre
imprese, tra le assicurazioni e le comuni-
cazioni intelligenti, una rarità nel cam-
po. Sempre da numero uno. Perchè come
diceva Totò numero uno si nasce e lei
modestamente «lo nacque». Basta veder-
la. Ma si può anche sentirla, in preda
alla modestia: «Io sono stata per anni
l’unica donna in un universo maschile:
ero la prima in Comit, la prima in Rai...
Mi sono laureata e il lunedì successivo
ero già dall’altra parte della barricata a
fare esami. Ero studiosa, non lo nego.
Ma la prima della classe in senso lettera-
le mai, semmai seconda...».
Qualche difficoltà con lo studio l’ha tradi-

ta nel corso delle sue pratiche ministeria-
li: è riuscita a condire le peggiori, imprati-
cabili e odiate riforme nella storia della
scuola, ha tentato di sfrattare Darwin,
ha stonato con l’insegnamento della mu-
sica, ha riunito i proletari di tutto il mon-
do, dai bambini dell’asilo ai professori
delle medie, dai ricercatori universitari
ai baroni accademici, rettori dei principa-
li atenei: una rivolta. Ha avuto parole di
sdegno contro l’infanzia in corteo: infatti
da Vespa s’è fatta accompagnare da Ber-
lusconi e opportunamente è rimasta al
suo posto, tacendo. Non si conoscono sva-
ghi, tranne S. Patrignano e lo shopping
in una boutique di via S. Andrea, traver-
sa di Montenapoleone. È amica di Rui-
ni, ha pianto per Wojtyla. In tv.
Candidata o pre candidata, si potrebbe
ricordare che la signora Brichetto periodi-
camente si candida a qualcosa. La prima
volta in cui pensò di farsi sindaco, andò
a studiare a New York. Se n’è tornò scon-
solata: «Ho accertato che a Milano non
era possibile operare con concretezza».
Fu lì che decise di dedicarsi alla scuola.
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Felicia Masocco

ROMA «Se partiamo dall’idea che non ci
si deve rassegnare al lavoro insicuro, in-
certo e precario dobbiamo dire chiara-
mente che puntiamo a creare lavoro».
L’aumento dell’occupazione è un obiet-
tivo primario per i Ds, ma per centrarlo
occorre «rimettere in moto il Paese che
non cresce». È
questa «la priorità
assoluta» dice Pie-
ro Fassino. Svilup-
po, crescita, occu-
pazione. Un per-
corso che s’impo-
ne perché «senza
crescita ai cittadi-
ni si distribuisco-
no solo debiti».
Ed è quello che sta
accadendo in Ita-
lia dove il Pil cre-
sce dell’1-1,2%, e con questi tassi «non
si tiene in piedi neanche l’esistente»,
non i livelli occupazionali e tantomeno
«si accumulano le risorse necessarie per
lo stato sociale che non c’è». «O l’Italia
cresce il doppio o più, o avremo sempre
un fattore di crisi a partire dalla precarie-
tà e dall’insicurezza del lavoro».

L’intervento di Fassino arriva a con-
clusione della quarta assemblea dei lavo-
ratori Ds dedicata al «Lavoro che cam-
bia», un momento di riflessione e di
sintesi che vuole essere un contributo al
programma dell’Unione su questi temi.
È stata ribadita la centralità del lavoro
«non per una lettura ideologica - ha spie-
gato il segretario Ds - ma partendo da
un dato politico, di valore». Far marcia-
re insieme quantità e qualità del lavoro,
una società è giusta e moderna quando
garantisce lavoro sicuro. «Il vero discri-
mine tra centrodestra e centrosinistra è
questo, è tra chi pensa che bisogna com-
battere con determinazione per la sicu-
rezza del lavoro e chi pensa che può
essercene di meno e anche precario». Le
trasformazioni del processo produttivo
non vengono trascurate, né il nuovo rap-
porto tra produzione e consumo, «sia-
mo consapevoli di questi cambiamenti
-continua Fassino- dobbiamo farci i
conti, ignorarle è come combattere con-
tro i mulini a vento. Tuttavia non ci
rassegniamo all’idea che un mercato del
lavoro flessibile debba essere precario».

Occorre «acquisire buona flessibili-
tà». A definirla è l’uguaglianza dei dirit-
ti, delle tutele, delle retribuzioni. Altra
cosa è «la giungla indescrivibile delle for-
me contrattuali» prevista dalla legge 30.
Per i Ds ci può essere un mercato del
lavoro che riconosce le esigenze di flessi-
bilità che hanno le aziende con un nu-
mero ridotto di questi contratti. Ma se
un lavoro deve essere flessibile deve es-
serci formazione, devono esserci politi-

che attive. E un modello per Fassino ci
sarebbe, è quello britannico di Tony Bla-
ir «vorrei fare in Italia la riforma del
mercato del lavoro che lui ha fatto in
Inghilterra - afferma -. In quel Paese ci
sono centinaia e centinaia di sportelli
per l’impiego, sono del servizio naziona-
le e seguono quasi personalmente il lavo-

ratore lungo tutto il suo percorso». Il
nostro mercato del lavoro, invece, è an-
che più precario perché vive la grande
contraddizione tra la flessibilità su cui si
basa e la rigidità degli strumenti che lo
devono governare. È un mercato del la-
voro «metafora della crisi del Paese».
Per uscirne servono anche «forti investi-

menti pubblici» per la produzione di
«beni sistemici», l’innovazione, la for-
mazione, le infrastrutture. Quel che la la
Francia ha fatto con l’alta velocità noi
dovremmo farlo con i porti -ad esem-
pio- valorizzando la posizione strategica
della penisola tra Europa continentale e
Asia, «secondo me investendo sulla por-
tualità facciamo la piena occupazione»,
sostiene Fassino.

Sullo stretto
intreccio tra politi-
che del lavoro e
Welfare nella pro-
duzione post-for-
dista, su come di-
sincentivare il pre-
cariato anche
agendo sulla leva
fiscale, sul ruolo
del sindacato, la
funzione della
contrattazione e
della concertazio-

ne si sono soffermati molti degli interve-
nuti (tra gli altri Aris Accornero, Mim-
mo Carrieri, Tiziano Treu, Luigi Ange-
letti, Nicoletta Rocchi, Renzo Bellini, Or-
nella Piloni, Elena Cordoni). Di una «re-
gia pubblica» dell’economia ha parlato
anche il responsabile Lavoro, Cesare Da-
miano, denunciando la «situazione gra-
ve e la crisi profonda» dell’industria ita-
liana. Aprendo i lavori ha severamente
criticato la legge 30 di cui c’è poco da
salvare. «Facciamo un’altra legge», ha
detto, in cui vi siano «diritti di sicurezza
sociale» come la maternità le tutele per
gli infortuni. Proprio la mancanza di
«strumenti, di ammortizzatori sociali
adatti alla precarietà» dice che «il proble-
ma del senso di insicurezza è reale». E si
sta facendo prepotente, con le ansie, le
preoccupazioni, il non vedere oltre l’og-
gi. Oltre ai dati, oltre alle analisi, c’è una
«condizione umana» del lavoro che an-
drebbe indagata. Cesare Damiano ha ac-
colto la proposta di Antonio Padellaro
di promuovere una grande inchiesta, at-
traverso le testimonianze, le esperienze
dirette di chi la precarietà la vive ogni
giorno. «Il lavoro che cambia», la ricerca
promossa dai Ds e l’Unità basata su
23mila questionari, avrà dunque un se-
guito. Saranno storie, racconti, lettere
come le tante che ogni giorno arrivano
a questo giornale. Esperienze come quel-
la della giovane operaia di Civita Castel-
lana, intervenuta ieri all’assemblea, che
ha raccontato dei blocchi stradali per
non perdere il lavoro, del silenzio dei
media, dell’angoscia vissuta ogni giorno
con le colleghe, di come si sta lasciando
morire il distretto della ceramica, un
tempo vitalissimo. Quasi tutta femmini-
le l’occupazione, «se scomparisse sarem-
mo casalinghe a vita». «Ci sono state
promesse meno tasse - ha concluso - ma
se non abbiamo un lavoro che tasse pa-
ghiamo?».

Luigina Venturelli

MILANO Quel che si dice fiducia tra colle-
ghi di governo: «Ho preteso che al tavolo
con i sindacati siedano anche il ministro
dell’economia Siniscalco e il sottosegreta-
rio Letta, in modo che si decida tutto in
quella sede e non ci siano scappatoie».
Nonostante le promesse di imminente
chiusura, il rinnovo dei contratti del pub-
blico impiego (tre milioni di lavoratori
interessati, oltre 16 mesi d’attesa, 24 ore di
sciopero a sostegno della vertenza) potreb-
be non essere una passeggiata: è lo stesso
ministro della funzione pubblica Mario
Baccini a lasciar trapelare dubbi sull’unani-
me volontà dell’esecutivo.

Qualcuno al prossimo tavolo delle trat-
tative atteso potrebbe cercare «scappato-
ie», nonostante Baccini rassicuri che il
Consiglio dei ministri «ha dato un forte
mandato a chiudere nel più breve tempo
possibile l’accordo con le forze sociali». Se
le migliori intenzioni lasciano intravedere
una soluzione «entro la prossima settima-
na», la concreta situazione politica lascia
supporre ulteriori slittamenti.

Innanzitutto i paletti messi dalla Lega
ai possibili aumenti oltre la soglia dei 95
euro. «Le risorse da destinare ai contratti
per gli statali - ha precisato Roberto Maro-
ni - non devono essere tolte alla riduzione
dell’Irap o del costo del lavoro. In caso

contrario la Lega direbbe no». Quella del
ministro del welfare è dunque un’apertura
solo parziale: viene meno lo scoglio dei 95
euro massimi sul quale si era finora arena-
ta la trattativa, ma a condizione che ci
siano fondi a sufficienza anche per ridurre
gli oneri delle aziende. Trovare le risorse
per tutti e tre i provvedimenti potrebbe
rivelarsi impresa non facile, anche per
esperti di finanza creativa.

Altro nodo da sciogliere è la possibile
rateizzazione dell’aumento in due anni,
proposta già bocciata senza appello dai
sindacati, ma riproposta ieri dal ministro
per le politiche agricole Gianni Alemanno,
che l’ha definita «un’ipotesi percorribile».
Comprensibile, dunque, lo scetticismo di
Giancarlo Podda, numero uno della
Fp-Cgil: «Crederò al governo solo quando
toccherò il tavolo. Il governo conosce le
richieste del sindacato, se ci convoca vo-
glio sperare lo faccia per soddisfarle».

Resta infatti da vagliare la reale volon-
tà politica del governo, troppe volte dimo-
stratosi svelto nel promettere e lento nel
concludere. «Se siamo ad una svolta - ha
dichiarato il segretario generale della Cgil,
Guglielmo Epifani - lo diremo dopo, per
adesso c’è una svolta di disponibilità che
va verificata, anche perchè dall’inizio ad
oggi abbiamo avuto tante promesse e po-
chi fatti. Questo è il rinnovo più chiacchie-
rato e meno fatto, quindi aspettiamo i fatti
prima di poter dare un giudizio corretto».

Fassino: «Noi vogliamo creare lavoro»
Va rimesso in moto il Paese, con gli attuali tassi di crescita non si crea occupazione

Senza sviluppo si distribuiscono ai cittadini
solo debiti. Per uscire dalla crisi servono
forti investimenti pubblici
Gli esempi della Francia e dell’Inghilterra

LE PROPOSTE della Quercia
L’intervento all’assemblea dei Ds:

non ci vogliamo rassegnare
all’idea che la flessibilità debba essere

sinonimo di impiego precario

Pubblico impiego, governo già diviso
Baccini non si fida e vuole i testimoni

la trattativa fantasma

Il segretario
dei Ds
Piero Fassino
Ruggieri /Ansa
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Mara Anastasia

ROMA Urne aperte oggi in Sardegna,
Trentino-Alto Adige e Valle d’Aosta,
dove quasi due milioni e 300 mila citta-
dini sono chiamati a esprimersi per il
rinnovo di 573 amministrazioni comu-
nali e di 8 amministrazioni provincia-
li.

Sardegna -
Le otto Province
da eleggere sono
quelle sarde: Ca-
gliari, Sassari,
Nuoro, Oristano
e, per la prima
volta, Medio
Campidano, Car-
bonia-Iglesias,
Ogliastra e Gallu-
ra, istituite con
una legge regiona-
le del luglio 2001.
Si vota con il sistema del doppio tur-
no: nel caso nessuno dei candidati alla
presidenza di una giunta provinciale
raggiungesse la maggioranza assoluta
dei suffragi, si andrebbe allo scontro
tra i primi due fissato per domenica 22
maggio.

Nell’isola, inoltre, si voterà anche
per designare 185 nuovi sindaci e al-
trettanti consigli comunali. Il ballottag-
gio è previsto solo per i sei Comuni
con popolazione superiore a 15.000
abitanti: Sassari, Nuoro, Quartu San-
t’Elena, Sestu, Iglesias e Porto Torres. I
seggi rimarranno aperti sia oggi, dalle
8.00 alle 22.00, sia domani, dalle 7.00
alle 15.00. Lo spoglio avrà inizio subi-
to dopo.

Trentino Alto Adige - Si vota solo
nella giornata odierna, dalle 7.00 alle
22.00, per scegliere le amministrazioni
di 320 Comuni. Di questi, 115 sono
concentrati nella provincia di Bolza-
no, dove l’esito più atteso è quello che
riguarda le quattro città con più di
15.000 abitanti, in cui è probabile si
giunga al ballottaggio il 22 maggio: Bol-
zano, Merano, Laives e Bressanone.

Nella provincia di Trento, invece,
a essere eventualmente interessati dal

doppio turno saranno in tutto 19 loca-
lità: Trento, Rovereto, Pergine Valsu-
gana, Arco, Riva del Garda, Borgo Val-
sugana, Cles, Levico Terme, Mezzo-
lombardo, Baselga di Pinè, Mezzocoro-
na, Storo, Avio, Civezzano, Dro, Folga-
ria, Pinzolo, Tione e Villa Lagarina. E
sempre nella provincia trentina oggi è
previsto anche il debutto del voto elet-
tronico. Si tratta, in realtà, di una speri-
mentazione: in otto seggi del capoluo-
go e nei Comuni di Baselga di Pinè,
Coredo, Fondo e Lomaso verrà chie-
sto agli elettori, dopo il consueto voto
su carta, di ripetere l’operazione in
una speciale cabina dotata di uno

schermo che riproduce graficamente
la scheda. L’obiettivo del test è verifica-
re eventuali punti deboli di un mecca-
nismo che potrebbe sostituire le sche-
de cartacee già alle provinciali del
2008.

In tutte le sezioni della regione au-
tonoma, le operazioni di scrutinio
avranno luogo domani mattina, a par-
tire dalle 8.00.

Valle d’Aosta - Anche qui i seggi
saranno aperti solo oggi, sempre dalle
7.00 alle 22.00, con spoglio in program-
ma a partire dalle 8.00 di domani. Ses-
santotto in tutto i Comuni in cui si
vota per eleggere sindaco, vicesindaco

e consiglio comunale. Tra le città chia-
mate alle urne, oltre al capoluogo Ao-
sta, figurano Saint-Vincent, Vèrres,
Cogne e Gressoney.

Come si vota - Per votare è neces-
sario presentarsi al seggio muniti di
documento d’identità valido e della tes-
sera elettorale personale. In caso di
smarrimento, il duplicato può essere
richiesto presso gli uffici elettorali co-

munali, che a que-
sto scopo reste-
ranno aperti per
tutta la durata del-
le consultazioni.

Per il rinno-
vo delle ammini-
strazioni comuna-
li, agli elettori ver-
ra consegnata
un’unica scheda,
che in nessuna cit-
tà eguaglierà pe-
rò in lunghezza

quella che i catanesi si troveranno di
fronte la prossima domenica: un picco-
lo “lenzuolo” di ben 97,3 centimentri.

La preferenza può essere espressa
in vari modi, segnando:

- il nominativo di un candidato a
sindaco;

- il simbolo di una lista, che com-
porta l’attribuzione automatica del vo-
to anche al candidato a sindaco a essa
collegato;

- la preferenza per un candidato
alla carica di consigliere, scrivendone
il cognome a fianco della lista, con au-
tomatica attribuzione del voto tanto
alla lista, quanto al candidato a sinda-
co a essa collegato.

Nei soli Comuni con più di 15.000
abitanti è anche possibile esercitare il
cosiddetto “voto disgiunto”, cioè trac-
ciare un segno su un candidato a sinda-
co e un altro su una lista non collegata.

Analoga la scheda per le elezioni
provinciali in Sardegna.

I dati sull’affluenza alle urne, per
tutte e tre le regioni, verranno resi noti
oggi alle 12.00, alle 19.00 e alle 22.00.
In Sardegna, l’ultimo dato sull’affluen-
za sarà comunicato domani alle 15.00,
alla chiusura dei seggi.

Dalla Sardegna ad Aosta la sfida dell’urna
Oggi seggi aperti per due milioni e 300mila elettori. Domani sera i risultati

sprechi e assistenzialismo

I dati sull’affluenza
saranno resi
noti da mezzogiorno
di oggi
fino alle 15
di lunedì

A Catania
domenica prossima
per il voto
comunale una scheda
lunga
un metro

Ora i capannoni della
Siace dovrebbero
lasciare il posto a un
parco divertimenti,
a tre albergi e a
ristoranti

Nata nel ‘64 con i
soldi della Cassa del
Mezzogiorno ha
funzionato a pieno
regime solo
per tre anni

Per le comunali verrà consegnata una scheda
unica, il voto disgiunto previsto nelle
località con più di 15.000 abitanti. Nella
provincia trentina debutto del voto elettronico

Taormina, parabola di una cartiera fantasma
Ninni Andriolo

‘‘‘‘

‘‘‘‘
AMMINISTRATIVE

Segue dalla prima

Un mega progetto frutto della fer-
vida mente finanziaria di Michele
Sindona e della bacchetta magica
del denaro pubblico. Diede vita a
una delle sicule “cattedrali nel de-
serto” crollate miseramente, co-
me accadrebbe all’intera isola se il
leggendario Colapesce dovesse
stancarsi di sorreggere le colonne
che impediscono alla Trinacria di
andare a fondo.
La Siace mutò radicalmente l’as-
setto socio-economico della fascia
jonica che sviluppa tra le province
di Catania e Messina, a poche de-
cine di chilometri dallo Stretto
che separa Scilla e Cariddi. Con la
nascita della cartiera, e della vici-
na Keyes, una percentuale consi-
stente di contadini lasciò l’agru-
meto e indossò la tuta blu. Ma il
“miracolo economico” del quale
beneficiarono centinaia di fami-
glie si legò all’assistenzialismo più
che alla produzione di cartoncino
ondulato per imballaggio.
Dopo il battesimo, infatti, le mac-
chine della fabbrica vennero spen-
te, poi riaccese e infine spente defi-
nitivamente. Malgrado la crisi, pe-
rò, gli operai si moltiplicarono:
quattrocento, poi seicento. Alla fi-
ne, prima della chiusura, se ne
contavano poco meno di ottocen-
to.
Le segreterie politiche dei partiti
fungevano da uffici di collocamen-
to, con le casse regionali che elargi-
vano stipendi a dirigenti, tecnici e
cartai pagati regolarmente per
non far nulla. Nel 1979, infatti,
l'Espi - ente della Regione sicilia-
na specializzato nel mantenere in
vita aziende sull’orlo del fallimen-
to - rilevò dai privati la proprietà
della fabbrica. Iniziò così la storia
infinita dei commissari regionali.
Un lungo elenco: un anno per
uno, fino alla chiusura del 1987.
«La Siace poteva diventare un po-
lo produttivo importante per tut-
to il Mezzogiorno - spiega Giusep-
pe Caudo, candidato sindaco Ds a
Fiumefreddo alle ultime comuna-
li - La politica, però, ne fece un
centro di assistenzialismo cliente-

lare e alla fine abbandonò la cartie-
ra al suo destino. Nel 1978, tra
l'altro, iniziarono le pressioni dei
privati per trasformare quell'area
in un polo turistico». I terreni
adiacenti vennero rastrellati, ac-
quistati l'uno dopo l'altro. Oggi
società e grandi proprietari si divi-
dono i 217 ettari che sviluppano
lungo la costa per oltre quattro
chilometri, tra Fondachello e Na-
xos.
Una vicenda simbolica quella del-
la cartiera di Marina di Cottone.
Simbolica fino all’epilogo dei ca-
pannoni industriali sostituiti dai
giochi di Etnalandia. La storia ri-
manda al tema più generale di
«una certa idea di Mezzogiorno»
e «della mancanza di cultura indu-
striale della classe dirigente sicilia-
na». Piero Grazioli, ex segretario
nazionale della Filis Cgil, ricorda
una conferenza di produzione
promossa nel 1983 dal sindacato
unitario. «Il nostro progetto era
quello di rimettere in moto la car-
tiera - spiega - Quando completai
la relazione che individuava alcu-
ni sbocchi produttivi praticabili,
però, il sindaco democristiano di
Fiumefreddo mi accusò duramen-
te davanti alla platea. "Lei fa parte
del sindacato di Di Vittorio”, gri-
dò, “Come fa a sostenere che que-
sti operai devono tornare a lavora-
re? E che coerenza di sindacalista
ha costringendoli a farsi sfrutta-
re?».
Una parte del sindacato e dei lavo-
ratori della Siace puntavano sullo
sviluppo dell'azienda, malgrado
la concorrenza di Arbatax, delle
cartiere del centro nord e della
crisi che serpeggiava nel settore
cartotecnico. Occupazioni dello
stabilimento, presidi, blocchi stra-
dali, manifestazioni a Roma o a
Palermo con gli operai, le loro fa-
miglie e gli abitanti dei comuni.
Buona parte degli amministratori
locali della zona jonica - comuni-
sti, socialisti, ma anche democri-
stiani - si formarono politicamen-
te sulla base dell’esperienza matu-
rata dentro la Siace e dentro quel
movimento. Ma c'era anche chi si
adeguava all'andazzo, percepiva
lo stipendio, si procurava un se-
condo lavoro e remava contro
qualunque prospettiva di rilancio
produttivo della fabbrica.
«Negli anni Sessanta la proprietà
acquistò una vecchia macchina di-
messa da una cartiera del Canada
- ricorda un ex operaio della Sia-
ce, Carmelo Valastro - Quando
avviammo la produzione realizza-
vamo scarti, c'era sempre qualche
pezzo del macchinario che non

andava e doveva essere sostituito.
Passavamo le giornate a fare pro-
ve di produzione che non riusciva-
no. Dovevamo trasformare il se-
milavorato che arrivava dai bo-
schi di eucaliptus di Piazza Arme-
rina, dove c'era un altro insedia-
mento Siace. Il progetto di Sindo-
na era quello di far crescere gli
alberi nel centro della Sicilia per
produrre cartoncino a Marina di
Cottone dai trucioli di legno. Solo
che ci vollero dieci anni per fare
sviluppare quelle piante. Nel
1975, poi, comprarono una mac-
china più moderna. La cartiera la-
vorò a pieno regime solo per tre
anni, dal '75 al '78. Soltanto la

linea dello scatolificio ebbe una
certa fortuna. Poi venne espizza-
ta. L'Espi ci versava lo stipendio e,
contemporaneamente, utilizzava-
mo la cassa integrazione a rotazio-
ne. Nell'87, poi, chiusero bottega
e passammo alla Resais, un'altra
società regionale che smistava il
personale delle aziende fallite per
lavori socialmente utili».
Una vecchia storia che si ripete.
Oggi, speculazione, sprechi e assi-
stenzialismo si mescolano al mi-
raggio dei casinò, dei campi da
golf, dei parchi dei divertimenti,
della privatizzazione delle spiag-
ge, degli aeroporti internazionali
a quattro piste ipotizzati da Tre-

monti. Nemmeno uno straccio di
idea per dotare la Sicilia e il Mez-
zogiorno di un sistema produtti-
vo legato alle vocazioni del territo-
rio.
Di qui a tre anni i capannoni indu-
striali dismessi della Siace dovreb-
bero lasciare il posto a un parco
acquatico, a un viale dei diverti-
menti, a tre alberghi capaci di
ospitare 1500 persone, a parcheg-
gi e a ristoranti vista mare. Tutto
rigorosamente ispirato, magari,
all'Odissea e all'Eneide, ad Aci e
Galatea. O alla storia d’amore a
lieto fine della bella Mata e del
moro Grifone che, secondo tradi-
zione, fondarono Messina. Uno

scherzo del destino, un tributo po-
stumo alla mitica cartiera voluta
dal “bancarottiere di Dio” che
produceva centinaia di buste paga
senza mettere in moto alcuna cate-
na di montaggio.
Adesso è tutto pronto per far na-
scere al suo posto la Disneyland
in salsa sicula che Miccichè, Cuffa-
ro, Lombardo, Firrarello e Mu-
sumeci sperano di tenere a battesi-
mo al più presto. Il terreno c'è e il
progetto pure. Mancano solo i sol-
di di Zio Paperone, anche se Mic-
cichè, neo ministro per il Mezzo-
giorno e viceré azzurro della Sici-
lia, ha promesso il suo fattivo inte-
ressamento per dar lavoro a 500
persone, tra fissi e stagionali, e per
far divertire i turisti con il gioco
di Ulisse che scappa dalla terra dei
Ciclopi dopo aver accecato Polife-
mo. O con quello del gigante Ti-
feo che regge la Trinacria, la ma-
no destra sotto il Peloro, la sini-
stra sotto Pachino, le gambe sotto
il Lilibeo e l’Etna sopra la testa.
L’Etna, il vulcano nelle cui viscere
si rifugiò Efesto, il dio del fuoco,
stanco di abitare nell’Olimpo.
A Fiumefreddo credono che Mic-
ciché sia talmente innamorato del
parco tematico di Marina di Cot-
tone da bloccare 250 milioni di
euro di finanziamento Cipe desti-
nati al concorrente insediamento
di Regalbuto, in provincia di En-
na. Lì un pool di banche italiane,
svizzere e spagnole è pronto a fi-
nanziare già un parco tematico, a
condizione che il potere pubblico
faccia altrettanto. Il Comitato in-
terministeriale per la programma-
zione economica, però, non consi-
dererebbe il progetto di Regalbu-
to strategico per il Mezzogiorno.
L'Etnaland di Marina di Cottone?
A Fiumefreddo sperano che i sol-
di pubblici arrivino presto. Mal-
grado i conti in disordine dello
Stato, i chiari di luna della crisi
finanziaria, l'Europa che minac-
cia di sanzionare l'Italia per i bilan-
ci in rosso.
A dispetto delle promesse di Mic-
ciché, però, Etnaland corre il ri-
schio di passare ai posteri come
l'ennesima leggenda siciliana nata
sulle barcollanti fondamenta della
Siace. Il sogno sul quale il centro-
destra jonico-etneo ha impostato
per anni le proprie campagne elet-
torali diventerebbe realtà solo con
600 milioni di euro. Per rastrellar-
li è nata Sicilyland, una Spa ad
hoc: il 60% delle quote alla Russot-
tifinance, una società privata, il
30% alla Provincia di Catania e il
20% al Comune di Fiumefreddo
competente per territorio.

La società è presieduta da Raffaele
Lombardo, l’Udc che guida la
giunta provinciale etnea e che sfi-
da Follini con il suo neonato Mo-
vimento per l'autonomia sorto
per bacchettare «i partiti romani
che guardano alla Sicilia solo co-
me serbatoio di voti». Secondo re-
golamento Lombardo dovrebbe
trovare i soldi per far decollare un
parco da tre milioni di visitatori
l’anno. Russotti, amministratore
delegato di Sicilyland, un potente
albergatore di Giardini-Naxos, ha
acquistato nel corso dei decenni
alcuni terreni che circondano la
cartiera. Il progetto di Etnaland è
una sua creatura fatta crescere
con amorevole cura bussando alle
porte delle segreterie politiche,
delle istituzioni locali e dei gover-
ni nazionali e regionali.
Anche i 42 ettari dell'ex cartiera
potrebbero diventare prima o poi
della Russottifinance. Appartene-
vano alla Regione e sono stati ac-
quistati anni fa dalla Provincia di
Catania. All’unico socio privato
della Sicilyland l’accordo concede
il privilegio di attendere che le isti-
tuzioni pubbliche trovino i fondi
per l'insediamento. Dopodiché,
dopo un certo numero di anni, la
Provincia etnea dovrebbe abban-
donare il campo in cambio del
corrispettivo in denaro del terre-
no dell’ex Siace.
«Noi non siamo contrari al parco,
ma si deve passare dalle parole ai
fatti - spiega Caudo - Niente spe-
culazioni, quindi. L'imprenditore
che tiene da decenni il nostro pae-
se bloccato deve mettere mano al
portafoglio, senza sperare in finan-
ziamenti pubblici che rischiano di
non arrivare mai. Altrimenti Etna-
land diventerebbe solo un’illusio-
ne». Un po’ come la storia della
Fata Morgana che emerge dall’ac-
qua dello Stretto sul cocchio tira-
to da sette cavalli e si diverte a
ingannare i marinai gettando sas-
si e facendo diventare il mare di
cristallo. Così confonde i viaggia-
tori che si illudono di approdare a
Messina o a Reggio Calabria e, in-
vece, naufragano e vengono rapiti
tra le correnti dello Stretto.

Si vota per 573 amministrazioni
comunali e otto amministrazioni

provinciali. Nell’isola rinnovo anche di
185 sindaci e altrettanti consigli comunali

Foto di Mario De Renzis/Ansa

Progetto del parco dei divertimenti di Fiumefreddo
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Maria Zegarelli

ROMA Se Sabrina Ferilli parla di
politica, donne, impegno socia-
le, è praticamente inarrestabile.
È una donna con il coraggio del-
le sue idee. Mica male in questo
clima di «aspettiamo di vedere
che succede, poi mi regolo», o
peggio ancora, «astenersi» (an-
che dal pensiero) è un diritto.

Lei andrà a votare, quattro
«sì» per abrogare parzialmente
la legge sulla procreazione assi-
stita e nel frattempo farà una
campagna referendaria in piena
regola. Intanto è uno dei tanti
testimonial per il comitato pro
referendum, poi non perde occa-
sione per dire: «Il 12 e il 13 giu-
gno andate a votare». Ne ha co-
niato uno suo di slogan: «Andia-
mo a votare per regalare la spe-
ranza di una vita nuova».

In questi giorni è impegnata
per le riprese del film Angela,
Matilde, Lucia saltando da un
set all’altro, ma riesce comun-
que a trovare un ritaglio di tem-
po per una lunga e appassionata
conversazione telefonica.

Lei ha detto: «Le donne de-
vono svegliarsi». Sono sopi-
te?
No, tutt’altro, ma credo che

adesso ci si debba mobilitare sul
serio. Sento troppo spesso gli uo-
mini della politica parlare con
arroganza delle donne. Adesso
basta. Si deve coinvolgere la gen-
te comune, la persona della por-
ta a fianco, spiegando cosa è in
gioco con questa legge. Facendo
esempi pratici perché i sostenito-
ri della legge cavalcano Dio e la
religione usando un linguaggio
che svia, confonde. Non è vero
che loro sono per la difesa della
vita e noi no, bisogna fare molta
attenzione. Non ci sto alle sem-
plificazioni di chi vuole farci pas-
sare come quelli che vogliono il
figlio perfetto, su misura. Figu-
riamoci. Non mi metto su quel
piano, non voglio essere io a de-
cidere cosa devono fare un pa-
dre o una madre. Non può deci-
derlo né Ruini, né Berlusconi,
né possono farlo quei signori
che tanto si accaniscono sulle
donne come se difendere la dia-
gnosi preimpianto e la feconda-
zione eterologa fosse un delitto.
Questa non è una battaglia fra
atei e cattolici, è una cosa molto

ma molto più seria, più comples-
sa.

Monsignor Maggiolini ha
detto: «Ma cosa vogliono le
donne? Prendere il seme
del primo che passa?». Se-
condo lei cosa vogliono
davvero le donne?
Intanto questa frase la dice

lunga sulla concezione che mon-
signor Maggiolini ha della don-
na. Questo è l’esempio di quello
che diventa la Chiesa quando fa
politica, non mi sorprende que-
sto atteggiamento. Non mi sor-
prende neanche il cardinale Rui-

ni quando invita tutti, compresi
i non cattolici, a non votare.
Non credo che ci siano donne
pronte a prendere il seme del
primo che passa. Sono convinta
del contrario, penso che voglia-
no poter realizzare i propri desi-
deri senza correre rischi inutili.
Mi sorprende il fatto che c’è chi
pensa di poter ridurre a questo
livello il dibattito.

Lei si è detta contraria alla
fecodnazione eterologa,
ma voterà sì. Perché?
Quello che ho detto io è che

non me la sentirei di ricorrere

alla eterologa se non riuscissi ad
avere figli con il mio compagno.
Ma rispetto chi la vede in modo
diverso. Non condivido le prati-
che dell’utero in affitto, la mater-
nità portata allo stremo, con
mamme-nonne e sono convinta
che sia giusto vietarle. , ma per il
resto non credo che lo Stato pos-
sa decidere per i singoli. Ci sono
cose di cui si parla meno, ma
per esempio, all’eterologa ricor-
rono anche persone che sono
riuscite a sconfiggere il cancro
ma sono diventate sterili. Per-
chè impedirgli di diventare geni-
tori? Non penso che una legge
possa impedire anche questo.

Oggi, una persona che de-
ve sottoporsi alla chemiote-
rapia non può neanche
congelare gli embrioni...
Mi sembra tutto piuttosto

crudele, poco degno di uno sta-
to laico. Questa legge ti impone
di impiantare un embrione an-
che se malato, ma come è possi-
bile? L’obiettivo è un altro...

Quale?
Abolire anche l’aborto. Que-

sto è il loro prossimo obiettivo.
Ci faranno fare uno spaventoso
salto indietro quando le donne
povere abortivano con il ferro
da calza rischiando la vita, men-
tre le donne benestanti andava-
no in comodissime cliniche al-
l’estero senza correre rischi. Ac-
cadrà la stessa cosa anche con la
fecondazione assistita. Chi avrà
i soldi, compresi i figli dei parla-
mentari che hanno voluto la leg-
ge 40, potrà prendere un aereo e
superare tutti i problemi. Tutti
gli altri, le persone meno abbien-
ti, pagheranno le conseguenze.

Parliamo della ricerca.
Chiedo a chi accetta ancora

una volta di non esporsi con la
furbata dell’astensiosimo, che ri-
tengo una vergogna, come pos-
sono pensare di decidere per tut-
ti. Andassero negli ospedali, che
io frequento, a vedere le condi-
zioni di vita di bambini malati
di sclerosi, di anziani afflitti da
malattie gravi. Andessero a soste-
nere con loro la giustezza di que-
sta legge e delle loro posizioni.
Andassero a spiegare perché è
giusto neagre una speranza.

Vuole lanciare un appello?
Votate, votate, votate: ne va

della nostra libertà. Votiamo
per far sperare a tutti di poter
avere una vita nuova.

Ferilli: «Nessuno può decidere
sulla pelle delle donne»

«Chi avrà i soldi,
potrà prendere un
aereo e risolvere tutti i
problemi: che ne sarà
degli altri, i meno
abbienti?»

«È tutto molto crudele,
non degno di uno stato
laico... e l’obiettivo
è un altro: puntano
ad abolire anche
l’aborto»

Un duro attacco a chi predica l’astensionismo
«Non è vero che loro sono per la difesa della vita
e noi no, non ci sto alle semplificazioni di chi vuole
farci passare per quelli che vogliono il figlio perfetto»

‘‘ ‘‘MILANO Il senatore a vita Giulio Andreotti ritorna a dire
la sua sul referendum sulla fecondazione assistita. «Se il
referendum avesse un risultato positivo torneremmo a
non avere alcuna legge», ha detto Andreotti ieri, a
margine della conferenza sui discorsi parlamentari di
Giuseppe Saragat alla Fondazione Stelline di Milano.
Per cui sì all’astensione, ma «cosa migliore - ha spiegato
Andreotti - sarebbe stato modificare la legge
consensualmente, perchè noi quando l’abbiamo votata
abbiamo detto: “certamente non è perfetta”. Cosa
peggiore, però, è non avere alcuna legge perchè questo si

presta a tutta una serie di confusioni». Una grande
mobilitazione a favore dell'astensione la lancia invece il
ministro di An Gianni Alemanno, nell'assemblea dei
quadri di destra sociale. Alemanno motiva così la sua
proposta: «Promuoviamo un convegno sul referendum.
credo che dobbiamo partecipare ad una grande
mobilitazione per l'astensione, perchè questo è un
referendum strumentale su questioni delicatissime. Non
possiamo mettere i valori della vita in mano ai radicali
e alle battaglie referendarie strumentali, bisogna dare
un segnale su questo», conclude categorico.

FECONDAZIONE una battaglia di civiltà

ROMA «Siamo una forza che rifug-
ge da una logica manichea, che
promuove il confronto rispettoso
delle posizioni altrui. Una forza
che si fa fattore di civiltà ed è
convinta delle proprie buone ra-
gioni e le rende esplicite». Piero
Fassino, segretario dei Democrati-
ci di Sinistra, nel chiudere i lavori
dell’assemblea nazionale delle la-
voratrici e dei lavoratori dei Ds,
chiama alla mobilitazione sul refe-
rendum per la procreazione assi-
stita, ricordando che manca solo
un mese al voto e c’è «il rischio
che manchi il quorum».

«Proprio perchè la materia è
delicata e difficile - osserva il se-
gretario dei Ds, che si rivolge ai
quadri del proprio partito - noi
abbiamo bisogno di fare una cam-
pagna elettorale capace di arriva-
re anche al cittadino che ha meno
cognizioni in questa materia».
L’obiettivo - ricorda Fassino -
«che ci poniamo non è quello di
abrogare la normativa ma di ave-
re una buona legge. Noi non fac-
ciamo una campagna referenda-
ria che è contro, ma che è “per”».
E spiega: «Vogliamo cambiare la
legge in quattro punti, per miglio-
rarla e offrire maggiori tutele al
nascituro, alla donna, alla coppia
e alla scienza».

Secondo Vittoria Franco, re-
sponsabile politiche culturale del-
la segreteria naziona dei Ds, «l’in-
vito all’astensione contrasta con
il principio democratico delle par-
tecipazione e della cittadinanza at-
tiva». E precisa: «I Ds - continua
Franco - sono impegnati a spiega-
re al Paese le buone ragioni per

votare sì e cambiare una legge che
si rivela sempre più punitiva nei
confronti delle coppie che hanno
il problema della sterilità o di ma-
lattie ereditarie e che ha fatto di-
minuire le nascite. Vogliamo che

una legge dello Stato possa anda-
re incontro alla loro sofferenza
senza porre inutili e assurti osta-
coli, inesistenti in altri Paesi».
«Vogliamo ancora - conclude -
che la scienza possa riuscire a da-

re speranze di cura per malattie
sempre più diffuse come chiedo-
no scienziati e premi Nobel come
Renato Dulbecco, Rita Levi Mon-
talcini, Umberto Veronesi insie-
me a molti altri».

I Ds chiamano alla mobilitazione sul referendum. Vittoria Franco: «L’invito all’astensione contrasta con i principi democratici della partecipazione»

Fassino: no a logiche manichee, sì a una buona legge

L’attrice sta facendo campagna
per il Comitato del Sì: «Si deve coinvolgere

la gente comune, la persona della porta accanto,
spiegando qual è la posta in gioco»

Sabrina Ferilli,
testimonial
per i Comitati
del Sì
Alessia

Paradisi/Ansa

Andreotti e Alemanno, la carica degli astensionisti
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Anna Tarquini

ROMA «Erano in tre, sbucarono dal buio,
muti. Mi dissero tu fatti i c... tuoi, poi si
avvicinarono a Pasolini e iniziò il massa-
cro. Io gridavo, lui gridava... Avranno avu-
to 45, 46 anni, gli gridavano “sporco co-
munista”, “fetuso”». Un agguato, un ag-
guato con dei mandanti, forse politici. Co-
sì come si era sem-
pre sospettato.
Trent’anni dopo la
morte di Pier Pao-
lo Pasolini, Pino
Pelosi vuota il sac-
co e decide di rac-
contare quella tra-
gica notte del due
novembre. Ed è un
racconto orribile,
peggio di quanto
fosse stato possibi-
le immaginare. Pa-
solini non si difese, venne preso di sorpre-
sa e tirato giù dalla sua auto da due perso-
ne, mentre un’altra teneva all’angolo Pelo-
si, terrorizzato. Ecco perché non c’erano
macchie di sangue sui vestiti di Pino «la
rana» quando venne arrestato. Ecco per-
ché non c’erano escoriazioni sul suo volto
tranne una ferita, sul naso, che solo ora si
viene a sapere, fu una sprangata data da
uno degli aggressori per impedirgli di
scappare o inseguirli.

Il racconto. La verità di Pelosi arriva a
sorpresa davanti alle telecamere della tra-
smissione Le Ombre del giallo condotta da
Franca Leosini andata in onda ieri in regi-
strata. Davanti agli occhi strabuzzati di
Guido Calvi e Nino Marazzita, i legali di
allora presenti in studio. Che qualcun al-
tro avesse partecipato al delitto era stata
anche la tesi che i legali di parte civile
sostennero al processo, è quella accolta
anche dal giudice Carlo Alfredo Moro che

condannò Pelosi a nove anni per concor-
so con altri in omicidio volontario. Ma
lui, Pino «la rana», aveva sempre negato.
Oggi si capisce perché, la sua giustificazio-
ne è plausibile. «I miei parenti sono tutti
morti, forse anche gli assassini sono mor-
ti, mi minacciarono di far male alla mia
famiglia se avessi parlato, ma oggi i miei
genitori sono morti e io sono solo».

La prima parte del racconto di Pelosi
resta uguale nella sua prima versione. L’in-
contro con lo scrittore, l’appuntamento, il
viaggio verso l’Idroscalo di Ostia: «Mi dis-
se di andare a mangiare qualcosa e farci

qualche toccatina. Io avevo 17 anni, ero
molto immaturo. Mi avrebbe dato 20mila
lire, come pattuito. Lui si comportò nor-
malmente, come un perfetto gentiluo-
mo». È nella seconda parte, finalmente
ripetuta nei dettagli, che si apre lo squar-
cio su quella notte. E fa paura. «Dopo un
rapporto con Pasolini io scesi dalla mac-
china per andare a urinare. Dal buio com-
parvero tre persone, una prese me da un
lato, le altre due si diressero verso l’auto di
Pasolini». «Sono stato picchiato, minaccia-
to da una persona con la barba - ricorda
Pelosi - , i capelli ricci, che mi ha preso per

il collo, mi diceva “fatti i c... tuoi. Pasolini
è stato tirato fuori dalla macchina e hanno
cominciato a picchiarlo in modo inaudi-
to. Io ho cercato di reagire, per difendere
il signor Pasolini, e ho preso una mazzata
al naso. Questo poveraccio urlava, mentre
loro lo massacravano». Sui tre misteriosi
personaggi Pelosi non dà altri dettagli.
Nessuno li conosceva, nessuno li aveva
visti prima, solo l’età era chiara: «forse 45,
46 anni». «Però avevano un accento del
sud, calabrese o siciliano. Gli dicevano
“fetuso, arruso, sporco comunista”». Poi
il racconto del delitto: «Lui non reagiva, lo

stavano massacrando, urlava. Lui, e io. Si
aggrappava al tettuccio, non voleva uscire,
ma l'hanno letteralmente tirato fuori. Poi
lo hanno picchiato selvaggiamente, finché
lui rantolava. Non so se hanno usato un
corpo contundente più pesante. Un pe-
staggio durissimo, che è sembrato eter-
no».

L’anello. Finito il pestaggio, Pelosi è
terrorizzato. Si avvicina al corpo di Pasoli-
ni e lì perde l’anello, quello che poi sarà
ritrovato dalla polizia accanto al cadavere
e che sarà portato come prova della colpe-
volezza. Non chiarisce nemmeno, Pelosi,

perché il corpo di Pasolini si trovasse lon-
tano dal luogo dell’aggressione. «Io ho vi-
sto solo una macchina che andava via -
racconta - . Una Fiat 1500 che poi il benzi-
naio nella testimonianza disse che era tar-
gata Catania». Non ha gridato Pelosi a
quel punto. È salito in macchina, era buio,
nel tentativo di scappare è passato sul cor-
po di Pasolini, schiacciandolo. L’autopsia
dirà poi che lo scrittore morì per lo sfonda-
mento toracico causato dal passaggio del-
l’auto e non per le botte. Ma Pelosi su
questo pensa di potersi difendere bene:
«Era buio, ero terrorizzato, avevo 17 anni.

Sono partito e poi non so quello che è
successo».

Le ombre. Restano molti punti oscu-
ri, ma sostanzialmente la nuova verità di
Pelosi è quella sostenuta anni fa dagli avvo-
cati, dagli amici, dai giornalisti. La prima
a parlarne fu Oriana Fallaci in un articolo
apparso su L'Europeo nel novembre 1975
a dodici giorni dall'omicidio all'idroscalo
sul lungomare di Ostia. «Esiste un'altra

versione della mor-
te di Pasolini - scri-
veva - : una versio-
ne di cui, probabil-
mente, la polizia è
già a conoscenza
ma di cui non par-
la per poter con-
durre più comoda-
mente le indagini».
La Fallaci sostenne
la sua tesi con la te-
stimonianza di un
«romeno» che la

notte del 2 novembre si trovava in una
delle baracche antistanti l’Idroscalo di
Ostia. Quell’uomo raccontò che Pelosi
non era solo, che insieme a lui all’idrosca-
lo c’erano due teppistelli molto conosciuti
nel mondo della droga. Sentì le urla il
romeno, ma non testimoniò. Vide Pelosi
che era rimasto a guardare, e gridava ai
teppisti in fuga “Mo’ me lasciate qui so-
lo..”». Nessuno indagò. Pelosi negò allora
questa versione, salvo poi dire altre pre-
sunte verità ai compagni di cella. La Falla-
ci venne condannata per reticenza, per
non aver voluto rivelare la fonte delle noti-
zie pubblicate. L’allora capo della squadra
mobile di Roma, Ferdinando Masone, dis-
se di non aver trovato riscontri. Marazzita
e Calvi hanno già chiesto di riaprire il
caso. Ma la procura nicchia. «Non ci sono
elementi sufficienti per mettere in discus-
sione le sentenze. Pelosi non ha fatto i
nomi». Proprio come allora.

Pasolini, la morte infinita: «Fu un agguato»
Dopo 30 anni Pelosi cambia versione: «Non l’ho ucciso, io lo difesi». I legali: l’inchiesta va riaperta

dietro l’assassinio

L’ultima intervista a
Furio Colombo:
«Lo sanno tutti che
io le mie esperienze
le pago di
persona...»

È stata anche «messa
in scena pasoliniana»,
servita a insegnarci che
non vanno raccontate
solo le cose che
si vedono

‘‘‘‘

Pier Paolo, i nodi di un omicidio scomodo
Roberto Cotroneo

«Ho vissuto nel terrore per 30 anni, ora posso parlare»
L’agguato: è la tesi che sostennero da subito
i legali di parte civile, Marazzita e Calvi
Ma la procura nicchia: non ci sono elementi

Segue dalla prima

Ma quel 2 novembre c'era lo scrittore Paso-
lini. E c'era un paese che si svegliava stra-
no, con una tremenda inquietudine.

2 . Eppure di violenza se n'era già
vista troppa. Ragazzi morti alle

manifestazioni. Scontri di piazza, vio-
lenza politica, terrorismo che muoveva
i primi passi. Poliziotti e carabinieri
uccisi. Per non dire delle bombe, a co-
minciare da piazza Fontana, per conti-
nuare con l'Italicus nel 1974. Non si
era ancora all'apice, ma la strada della
violenza era tutta in discesa. Eppure le
parole del radiocronista quella matti-
na erano asettiche. Il corpo dello scrit-
tore Pasolini. In quella frase c'era tutto
quello che si doveva sapere. Il corpo, il
corpo di uno scrittore e di un poeta,
massacrato. Quel corpo scandaloso era
stato una delle provocazioni più forti e
più intollerabili dentro quella società
borghese. Come si diceva allora. Pasoli-
ni era colpevole di scrivere per il Corrie-
re della sera. Pasolini era colpevole di
essere un uomo che voleva processare
la Dc e di volerlo fare dalla tribuna
più forte, più alta, e più rispettabile del
paese. Dal giornale che fu di Albertini,
e poi di Spadolini. Dal giornale della
borghesia milanese. E voleva processa-
re la Dc uno che non era cattolico, non
era liberale, non era nemmeno comu-
nista: ovvero un avversario istituziona-
le.
Lo scrittore Pasolini. Uno scrittore dei
tempi in cui si diceva «lo scrittore»: lo
scrittore Bassani, lo scrittore Moravia,
la scrittrice Elsa Morante. Alle signore
si aggiungeva il nome proprio. Lo scrit-
tore Pasolini, appunto. Oggi non si
usa più. Non si dice lo scrittore Baric-
co, lo scrittore Faletti, la scrittrice Mar-
garet Mazzantini. Ancora si usa per
Alberto Arbasino. Per Umberto Eco.
Per quelli lì, che fanno gli scrittori oggi
e li facevano anche allora. Senza star
troppo a sottilizzare se le s devono esse-
re maiuscole o minuscole.
Era un mondo, una categoria dello spi-
rito, una riconoscibilità per tutti. Il ma-
cellaio sotto casa mia, lo ricordo, disse
a mia madre, un po' a bassa voce,
quasi bisbigliando. «È stato ammazza-
to lo scrittore Pasolini». E mia madre
annuì, perché lo aveva sentito alla ra-
dio, anche lei. Lo scrittore Pasolini era
scrittore per tutti, anche se poi magari
i suoi articoli non erano per tutti, e
neppure le sue poesie o i suoi film. Così
quando l'appuntato Cuzzupè pesca un
sanguinante Pino Pelosi, detto la Ra-
na, alla guida di una Alfa GT dalle
parti del Policlinico a Roma, e lo arre-
sta per furto di auto. Gli dice parteci-
pe, anche lui: «Hai rubato a uno scrit-
tore famoso». Cuzzupè non sa che lo
scrittore famoso giace in un mare di
sangue all'idroscalo di Ostia, pensa
che gli è solo capitata la sventura di un
furto d'auto, e per mano di un dicias-
settenne. Questo lo scopriranno dopo.
Quando Maria Teresa Lollobrigida
scende dalla macchina, alle 6.30 del
mattino pronta a passare una domeni-
ca di festa, nella baracca abusiva sul
grigiastro mare di Ostia, assieme al
marito e al figlio. E vede una specie di
sacco, o così a lei sembra in quella luce
incerta. Pensa alla spazzatura, si avvi-
cina e scopre che di spazzatura non si
tratta. Ma purtroppo è il corpo di un
uomo morto.

3 .Hai rubato a uno scrittore fa-
moso. Dice il milite Cuzzupè.

Un milite di oggi avrebbe detto: hai
rubato a uno famoso. Oggi si è famosi
per essere famosi. Allora si era famosi
per qualcosa. Pasolini, in particolare,
era famoso per essere uno scrittore. E a
bassa voce per essere uno scrittore che
non aveva mai fatto alcun mistero,
tutt'altro, della sua omosessualità. Le
due cose, in quella morte vanno assie-
me. Assassinio in ambiente omosessua-
le. L'ambiente era lo sterrato di quel
campo di calcio. In un posto dimentica-
to da dio, senza un lampione, con una
strada piena di buche. È inutile ripete-
re oggi che tutto quello che accadde
quella notte, e poi dopo, e anche pri-
ma, non è mai stato chiarito. Sono
stati scritti libri, sono stati girati film,
sono state fatte inchieste giornalistiche.
Solo che la versione di quel paese, la
storia raccontata dopo, aveva qualcosa
di terribilmente datato già allora. Co-
me se una brutta letteratura, che face-
va malamente il verso alla cosiddetta
letteratura pasoliniana (che di fatto,
però, non è mai esistita) si fosse impos-
sessata anche della dinamica della
morte di Pasolini. Qualcuno ci ha volu-
to far credere che Pasolini si sia scritto
da solo le pagine della sua morte, ed è
stato fatto con uno stile, con un modo
che aveva qualcosa di verosimile, e al

tempo stesso suonava esageratamente
didascalico.

4 .Pensate a quella Roma, Pasoli-
ni era un uomo forte, un buon

calciatore, un pugile dilettante, con
una voce sottile. Quel giorno era in
maglietta, aveva un paio di jeans. Va
a cena con il suo amico Ninetto Davo-
li, i due figli e la moglie di Davoli da
«Pomodorino» una trattoria di San
Lorenzo, quartiere popolare di Roma.
Ancora oggi, popolato di localini e stu-
denti universitari. Non è di buon umo-
re. Nel pomeriggio ha passato qualche
ora dando un'intervista a Furio Co-
lombo, per «La Stampa». Sarà l'ulti-
ma intervista di Pasolini che uscirà il
successivo 8 novembre. Il titolo è profe-
tico: «Siamo tutti in pericolo». Pasoli-
ni dice che per arrivare alla trattoria
non ha guardato in faccia nessuno.
che la gente sta diventando violenta.
Sembra persino che abbia paura. Do-
po aver cenato con la famiglia Davoli
prende la sua Alfa GT, gli piacciono le
auto veloci, le Alfa Romeo, e si dirige
dalle parti della stazione Termini. Sta
cercando qualcuno. E qualcuno trova.
Nella versione di Pelosi, Pasolini acco-
sta vicino a un gruppo di ragazzi, con
la sua macchina color argento. E Pelo-
si dirà: «l'ho riconosciuto subito, era
quel Pasolini».
Il resto della storia è una ricostruzione
posticcia, e piena di incongruenze, ma
rientra perfettamente nel luogo comu-
ne della vicenda e della messa in scena.
Pelosi ha 17 anni e 4 mesi. Otto mesi
ancora e rischiava 30 anni di carcere.
Quegli otto mesi gli rendono la pena
più tollerabile. Pasolini voleva avere
un rapporto sessuale. Pelosi si rifiuta.
Pasolini lo rincorre, Pelosi lo colpisce,
poi non capisce più nulla, continua a
colpirlo. Finché non prende la macchi-
na e passa sopra il corpo dello scrittore

fuggendo verso la città. Un atto sessua-
le richiesto, non voluto, che ha genera-
to una reazione. Nell'Italia di quegli
anni lo scrittore Pasolini finisce per
rendere pubblica, tragicamente, una vi-
ta che ha tenuto sotto traccia. E quella
fine è come se invalidasse un po' tutto.
Gli scritti corsari, quell'etica straordi-
naria che ha fatto dello scrittore e poe-
ta friulano la voce più intensa e più
suggestiva di tutto il dopoguerra. In
questo senso Pasolini è stato ucciso due
volte. E probabilmente è stato ucciso in
questo modo perché era importante
che si inficiasse profondamente l'altro
Pasolini. Quello della prima pagina
del «Corriere della sera». Quello che
parlava in quel modo. E si badi bene,
non era l'unico a farlo in quella manie-
ra, anche se lui era forse il più lucido:

ma era l'unico a
farlo rivolgendo-
si a un mondo
che da quelle co-
se, che da quel
metodo, che da
quel rigore, non
doveva essere tra-
scinato, un mon-
do di moderati
che non doveva
percorrere i sen-
tieri del dubbio.

5 . Le ultime
parole pub-

bliche di Pasolini
sono quelle dette
a Furio Colombo
il 1 novembre
1975. E pubblica-
te postume sulla
«Stampa».
«Quello che im-
pedisce un vero
dialogo con Mo-
ravia, ma soprat-

tutto con Firpo, per esempio, è che sem-
briamo persone che non vedono la stes-
sa scena, che non conoscono la stessa
gente, che non ascoltano le stesse voci.
Per voi una cosa accade quando è cro-
naca, bella, fatta, impaginata, tagliata
e intitolata. Ma cosa c'è sotto? Qui
manca il chirurgo che ha il coraggio di
esaminare il tessuto e di dire: signori,
questo è cancro, non è un fatterello
benigno. Cos'è il cancro? È una cosa
che cambia tutte le cellule, che le fa
crescere tutte in modo pazzesco, fuori
da qualsiasi logica precedente. È un
nostalgico il malato che sogna la salute
che aveva prima? (...) Io ascolto i politi-
ci con le loro formulette, tutti i politici
e divento pazzo. Non sanno di che Pae-
se stanno parlando, sono lontani come
la Luna. E i letterati. E i sociologi. E gli

esperti di tutti i generi».
Perché pensi che per te certe cose siano
talmente più chiare? «Non vorrei par-
lare più di me, forse ho detto fin trop-
po. Lo sanno tutti che io le mie espe-
rienze le pago di persona. Ma ci sono
anche i miei libri e i miei film. Forse
sono io che sbaglio. Ma io continuo a
dire che siamo tutti in pericolo».

6 .Sarebbe facile dire che furono
parole profetiche. Ma invece

non lo furono affatto. Era semplice-
mente la capacità di capire il carico di
violenza che stava scatenandosi nel pa-
ese. Non c'è profezia in Pasolini, mai.
C'è consapevolezza. Una lettura più
attenta del presente, non l'intuizione
del futuro. Di questa consapevolezza
del presente lui ne avrebbe fatto le spe-
se per primo. Il 14 novembre 1975,
Oriana Fallaci, sull'«Europeo», riferi-
rà di testimoni che giuravano di aver
visto due motociclisti con catene che
colpivano Pasolini. Non era più in
quel caso l'atto di un ragazzino indi-
gnato e spaventato per profferte sessua-
li, ma un complotto.
Perché se erano in tre, e Pelosi diceva,
come riferivano anonimi testimoni: «E
mo' mi lasciate qui, e mo' che fate...»
fu complotto. Se Pelosi, mentiva e co-
priva qualcuno, fu complotto. Se men-

tiva e si attribuiva tra l'altro un omici-
dio non commesso, era anche più di
un complotto. Per la verità processuale
cambia molto. E per le coscienze indivi-
duali un po' meno. Per la storia del
nostro paese, probabilmente poco.

7 .La morte di Pasolini è stata co-
me la morte di Gramsci. Più che

un assassinio, e più che un assassinio
politico, come molti hanno sostenuto,
la fine di una possibilità, lo spegnersi
violento e vile di un'intelligenza da cui
non si poteva prescindere. E che dove-
va suscitare rabbia. Sono stati molti gli
intellettuali importanti in questo dopo-
guerra. Abbiamo guardato l'Italia de-
gli anni Cinquanta e Sessanta con gli
occhi di Moravia, della Morante, dei
fratelli d'Italia di Arbasino, dietro le
nebbie della Ferrara di Bassani, attra-
verso la lente vivida e nitida di Volpo-
ni, con il sarcasmo amaro di Ottieri, e
con la volteriana sicilianità di Leonar-
do Sciascia. Abbiamo imparato a legge-
re i segni del mondo da Umberto Eco e
ci siamo mossi con rispetto e attenzio-
ne nei sentieri che si biforcano di Calvi-
no. Ma Pasolini era altro. Moderno in
una maniera strana. Con squarci im-
provvisi di futuro, e allo stesso tempo
passaggi desueti. Uomo di letteratura,
uomo di versi, e uomo di cinema.

8 .Questi trent'anni cosa sono sta-
ti? Sono stati un nodo irrisolto.

La morte di Pasolini è una delle trage-
die che fanno di questo paese un paese
incompiuto. Assieme alla morte di Mo-
ro, soprattutto. Qualcuno ci ha chiuso
una finestra che si era miracolosamen-
te aperta. Gli anni Sessanta in Italia, il
68, il terrorismo, sono stati letti da
Pasolini in un modo che andrebbe me-
ditato ancora oggi.
Con la sua morte si è spezzata una
corda. Tesa al massimo. «Siamo tutti
in pericolo», ha detto nelle sue ultime
parole, e ha aggiunto: «ho sempre pa-
gato di persona». In troppi hanno ap-
profittato della sua morte credendo
che tutto sarebbe tornato normale, nei
binari di un paese oscuro e ingiusto. E
sembrava dovesse accadere come in
quella scena di Salò, il suo ultimo film,
dove, dopo tutti gli orrori della guerra
civile, i due giovani repubblichini pro-
vano a imparare a ballare al suono di
un grammofono.

9 .Ma i nodi sono ancora tutti lì,
tutti aperti. Come se quell'assas-

sinio, quella «messa in scena pasolinia-
na» sia servita solo a insegnarci che
non vanno raccontate solo le cose che
si vedono. Ma vanno prima di tutto
raccontate le cose che ci sono. Ora Pelo-
si dice che non è stato lui. Che c'erano
altri tre e dicevano: «sporco comuni-
sta, fetuso e fetente». Dice che era «gen-
te del sud». E dice che parla adesso
perché i suoi genitori sono morti. È un
mistero continuo in questo paese, non
abbastanza marginale perché non ci
sia arrogantemente il bisogno di nega-
re persino i misteri, né sufficientemen-
te civile perché i misteri vengano asso-
lutamente chiariti. Pochi giorni fa
piazza Fontana, nessun colpevole, il
macigno Moro, la strage di Bologna, la
strage dell'Italicus, quella di piazza del-
la Loggia a Brescia... le trame nere, la
strategia della tensione, l'omicidio Pe-
corelli... rimane tutto lì a dispetto di
tutto, a dispetto dell'oblio che farebbe
comodo a troppi. In fondo c'è forse
una forma di verità incancellabile, che
esce uguale anche se la schiacci in fon-
do in tutti i modi.

MISTERI d’Italia
In un’intervista «la rana», condannato

per avere ucciso lo scrittore, dice
che non fu lui ad ammazzarlo: «Erano in tre,

dicevano “sporco comunista”. Mi minacciarono»

Il corpo di Pier Paolo Pasolini coperto, nel luogo dove fu ritrovato, in una foto d'archivio del 2 novembre 1975; in basso il poeta nel 1960 Ansa
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Bruno Marolo

WASHINGTON È stato forzato alle di-
missioni il direttore di una rivista
dei gesuiti che il cardinale Ratzinger
aveva spesso richiamato all'ordine
prima di diventare papa. Il reveren-
do Thomas Reese, direttore del setti-
manale cattolico America, aveva so-
stenuto la neces-
sità di un dibatti-
to più aperto nel-
la chiesa su temi
come i rapporti
con ebrei e mu-
sulmani, il ma-
trimonio tra per-
sone dello stesso
sesso e la possibi-
lità di fare la co-
munione per i
politici cattolici
favorevoli all'
aborto. Dopo la morte di Giovanni
Paolo secondo si era pronunciato
per la scelta di un papa che lasciasse
maggiore spazio alle diverse opinio-
ni. Come commento all'elezione di
Ratzinger aveva scritto in un edito-
riale: «Una chiesa in cui non si può
discutere apertamente si rinchiude
in un ghetto intellettuale».

Le dimissioni sono state annun-
ciate venerdì sera senza spiegazioni.
«Sono fiero di quello che i miei colle-
ghi ed io abbiamo fatto per la rivista
- ha dichiarato il reverendo Reese -
e sono contento di prendere un peri-
odo di riposo mentre i miei superio-
ri ed io decideremo insieme la pros-
sima fase del mio ministero di gesui-
ta». Secondo il National Catholic Re-
porter, una pubblicazione indipen-
dente di attualità religiosa, dopo
l'elezione del nuovo Papa l'ordine
dei gesuiti è arrivato alla determina-
zione che la lunga battaglia tra il
Vaticano e il comitato editoriale del-
la rivista «non si può vincere».

Il New York Times, che cita «va-
rie fonti della gerarchia cattolica ne-
gli Stati Uniti», sostiene che l'ordine
di sostituire il direttore è stato dato
ai gesuiti a metà marzo dalla Con-
gregazione per la Dottrina della Fe-

de, ancora diretta dal cardinale Rat-
zinger. Il nuovo direttore sarà il vice
di Reese, il reverendo Drew Chri-
stiansen, un altro gesuita che egli
stesso aveva chiamato due anni fa a
fare parte della redazione.

Stephen Pope, un docente di teo-
logia del Boston College che collabo-
ra regolarmente con America, ha di-
chiarato al New York Times: «Se è
vero quello che si dice sulla ragione
delle dimissioni, l'effetto potrebbe

gelare i teologi che intendono porre
domande critiche, e ora forse non
scriveranno più sulle riviste cattoli-
che». Sempre secondo il New York
Times, padre Reese è stato informa-
to della decisione dei superiori al

ritorno da Roma, dove durante il
conclave era stato intervistato da de-
cine di televisioni e giornali america-
ni.

Il cardinale Ratzinger, come di-
rettore della Congregazione della

Dottrina della Fede, aveva protesta-
to per la prima volta con il superio-
re dell'ordine dei gesuiti quattro an-
ni fa, quando America aveva pubbli-
cato vari articoli di critica a «Domi-
nus Jesus», il documento in cui egli
sosteneva la supremazia del cattoli-
cesimo sulle altre religioni.

In un'altra occasione lo stesso
Ratzinger era stato invitato a rispon-

dere a un artico-
lo del cardinale
tedesco Walter
Kasper che accu-
sava la Congre-
gazione di non
lasciare sufficien-
te autonomia ai
vescovi. La rispo-
sta del futuro pa-
pa cominciava
così: «Ho esitato
a lungo ad accet-
tare questo invi-

to, perché non vorrei dare l'impres-
sione che sia in atto una disputa
teologica tra me e il cardinale Ka-
sper».

Nel 2004 altri due articoli aveva-
no suscitato le rimostranze del cardi-
nale Ratzinger. Nel primo Stephen
Pope, il teologo del Boston College,
prendeva posizione contro un docu-
mento della Congregazione della Fe-
de che a suo giudizio negava l'uma-
nità degli omosessuali. Il secondo,
firmato dal deputato del partito de-
mocratico David Obey, polemizza-
va con i vescovi che minacciavano
di negare la comunione ai politici
favorevoli all'aborto.

In entrambi i casi America aveva
ospitato diverse opinioni. L'articolo
del deputato Obey era una risposta
a un lungo intervento dell'attuale ar-
civescovo di St. Louis Raymond Bu-
rke, che aveva chiesto ai politici cat-
tolici favorevoli all'aborto di cambia-
re posizione o non accostarsi più
alla comunione.

Usa, il gesuita che criticava Ratzinger: silurato
Costretto alle dimissioni il direttore della rivista cattolica «America». L’ordine sarebbe arrivato dal Vaticano

Il direttore, di ritorno
da Roma:
«Sono fiero di quello
che io e i miei colleghi
abbiamo fatto per
la rivista»

C’è anche chi teme
che le dimissioni
possano «gelare»
i teologi che vogliono
porre domande
critiche

Molteplici gli scontri con il cardinale Ratzinger,
duro l’editoriale dopo l’elezione del nuovo Papa
Il «New York Times»: la decisione presa
dalla Congregazione per la dottrina della fede

‘‘‘‘

CITTÀ DEL VATICANO Chissà se può
tirare un sospiro di sollievo padre
Konrad Hejmo, da decenni
organizzatore dei pellegrinaggi dei
polacchi a Roma, accusato in patria
di essere stato una spia dei servizi
segreti comunisti fino agli anni
Ottanta. Le accuse sono sostenute
dall'Istituto della memoria
nazionale, impegnato in Polonia a
perseguire i crimini nazisti e
comunisti. L'arrivo a Roma del
superiore dei domenicani polacchi
Maciej Zieba si è concretizzato con
una «sospensione» fino alla fine di
maggio per permettere l'esame di
tutti i documenti che lo accusano,
Hejmo non dovrà per ora tornare in
Patria, prospettiva che lo preoccupa
molto per l'accoglienza che gli
dedicherebbero i connazionali
indignati. Inoltre il suo superiore ha
affermato di non credere che sia
«una spia, un collaboratore dei
servizi segreti» e ha definito «una
pazzia» il solo pensiero che Hejmo
possa aver collaborato con i servizi

nel momento dell'attentato contro
papa Wojtyla, il 13 maggio 1981.
Osservazioni che il suo superiore, un
domenicano alto, robusto, grandi
scarpe sotto il lungo saio bianco,
occhi azzurri, capelli neri e basette
brizzolate ha fatto in piazza san
Pietro, assediato dai giornalisti
polacchi, italiani e anglofoni. Padre
Zieba non ha voluto specificare con
chi abbia avuto oggi contatti in
Vaticano, ma alla domanda se si sia
trattato di incontri «a livello di
segretario di Stato» ha risposto: «no,
a livello più basso». Accusato in
patria di essere stato un
collaboratore dei servizi comunisti,
con 700 pagine di dossier che ne
documenterebbero l'attività di
informatore, Hejmo, se ha davvero
collaborato con i servizi poco può
aver nuociuto in Vaticano, ma,
sottolineano i connazionali, certo ha
fatto molto male in Patria, se
risulteranno vere le decine di schede
informative sui suoi confratelli e su
altri sacerdoti polacchi .

L’ERA di Benedetto XVI

Il Papa: «Libertà d’uccidere è tirannia»
Benedetto XVI si insedia come vescovo di Roma. E avverte: inviolabilità della vita sin dal concepimento, no ad aborto ed eutanasia

Maristella Iervasi

ROMA Due gravissimi episodi hanno
coinvolto la comunità ebraica. La
rissa con insulti antisemiti in cui è
stata coinvolta la squadra giovanile
del Maccabi e il caso della docente
universitaria di Torino, Ruth Santos
contestata in quanto docente ebrea.
Secondo Amos Luzzatto, presidente
dell’Unione delle Comunità ebrai-
che italiane «tira una brutta aria».
Sono episodi di natura diversa, ma a
giudizio di Luzzatto, «profondamen-
te collegati da una minacciosa e cu-
pa atmosfera di rinnovato odio anti-
semitico». Entrambi i casi - sottoli-
nea Luzzatto - «minacciano non so-
lo gli ebrei ma la società civile del

nostro paese e gettano le premesse
per violenze maggiori e per il rinno-
vo di discriminazioni e odi che du-
rante la seconda guerra mondiale
hanno imbarbarito l’Europa». C’è
davvero un antisemitismo in cresci-
ta nel nostro paese? Ecco alcuni pa-
reri.

Gad Lerner, giornalista: «Penso
che ci sia stato un lungo perido di
assuefazione. E lo dico anche come
tifoso dell’Inter: danno dell’ebreo
senza che la cosa venga considerata
un problema da parte della società.
A protestare sono solo gli ebrei men-
tre i non ebrei li considerano episo-
di marginali, che non li riguardano.
Se l’antisemitismo è in crescita? È
sicuramente latente e sottovalutato.
Quasi che la sua denuncia fosse un

problema solo per gli ebrei e non di
tutta la collettività».

Daniele Garrone, professore alla
facoltà di teologia valdese e vice pre-
sidente dell’Amicizia ebraico-cristia-
na: «L’antisemitismo credo che non
sia mai morto. Non mancano i se-
gnali in tutta Eruropa. Oggi c’è una
recrudescenza... diffusimo nei paesi
arabi. Sono segnali preoccupanti
che non vanno sottolutati. Spesso si
dice: “sono ragazzate” ma invece è
un fatto di cultura di conoscenza e
stima. Stiamo indietro».

Pupa Garibba, giornalista:
«Non trovo che l’antisemitismo sia
crescente e diffuso. Ci sono episodi
legati a pregiudizi radicati. L’episo-
dio di Torino a mio parere è l’imma-
gine di pregiudizi antisraeliani mol-

to profondi la cui azione è depreca-
bile. Per quanto riguarda le vicende
romane, di Acilia, temo che spesso
si confondono episodi di violenti di
tipo sportivo con atteggiamenti anti-
semiti. Bisogna stare attenti ed osser-
vare quello che succede attorno
noi».

David Meghnagi, del Comitato
accademico per la lotta antisemiti-
smo di Roma: «Antisemitismo in
crescita? C’è una situazione di disa-
gio sociale soprattutto nel calcio, un
risvolto in chiave sportiva. E i bam-
bini mutuano questi slogan dall’im-
magine degli stadi. Occorre quindi
un atteggiamento delle autorità mol-
to severo. Per quanto riguarda gli
universitari si tratta di un fenomeno
legato ad un profondo equivoco. Ci

sono gruppi, soprattutto dell’estre-
ma sinistra, che si dichiarono non
antisemniti tuttavia agiscono con
azioni che conducono all’antisemiti-
smo». E sull’importanza della legitti-
mazione dell’esistenza di Israele, Me-
ghnagi sottolinea: «Nelle università
italiane c’è una situazione caricatu-

rale: in molti atenei si fa il boicottag-
gio senza dirlo. Da anni non vengo-
no invitati gli israeliani. È una storia
che è cominciata dalla guerra del
giugno ‘67. Siamo alla follia... Ci si
comporta come se Israele non esi-
stesse: questo non aiuta la pace. Oc-
corre richiamare gli ordini accade-

mici e creare delle triangolazioni».
Giacometta Limentani, scritri-

ce: «L’aria buona di certo non tira.
Credo che quello che è accaduto nel
campo giochi tra ragazzini siano fe-
nomeni di piccoli gruppi fanatizzati
più che una situazione generale. Pe-
rò si comincia sempre così. E il fatto
che succedono queste cose mi fa pa-
ura: perchè si prepara gente che poi
crescerà. Evidentemente è stata edu-
cata male, non ha capito. I giovani
dei centri sociali io non li conosco.
Se non sbaglio sono stati loro a con-
testare la docente universitaria a To-
rino. Credo che una certa sinistra
deve fare una revisione di quello che
pensa e di quello che fa. C’è antise-
mitismo mascherato di antisioni-
smo».

Roberto Monteforte

CITTÀ DEL VATICANO È stata l’omelia del
Papa «teologo» quella pronunciata, ieri,
da Benedetto XVI dalla sua «Cattedra» di
san Giovanni Laterano. Sarà il «servo dei
servi della Parola di Dio», il «custode del-
la Sacra Scrittura», ma ha aggiunto «nel-
l’amore». Nel suo primo discorso da ve-
scovo di Roma, tenuto nella solenne ceri-
monia di presa di «possesso» della sua
cattedrale con la quale si sono conclusi i
riti di insediamento, con chiarezza papa
Ratzinger ha voluto indicare le linee del
suo pontificato. Ha parlato alla Chiesa, ai
credenti, ma si è rivolto anche al mondo
laico. E non è rimasto nel vago. Sui temi
della morale, ha ribadito, resta fermo l’in-
segnamento della Chiesa. Ratzinger ri-
chiama le parole del suo predecessore,
Giovanni Paolo II. Quando Papa Wojty-
la parlò - assicura - in difesa della vita
umana dal concepimento alla morte na-
turale, non lo fece per capriccio ma in
obbedienza alla parola di Dio senza cede-
re alle mode. E anche per Benedetto XVI
non bisogna cedere «davanti a tutti i ten-
tativi apparentemente benevoli verso
l’uomo di fronte alle errate interpretazio-
ni della libertà». Il messaggio è esplicito.
Lo è ancora di più quando, tra gli applau-
si prolungati dei fedeli che gremivano la
Basilica, aggiunge: «La libertà di uccidere
non è vera libertà ma è una tirannia che
riduce l'essere umano in schiavitù». È la
difesa della vita. Così il Papa conferma
dalla sua «cattedra» la condanna della

Chiesa per l’aborto, per l’eutanasia, forse
anche per la pena di morte. Ma non toc-
ca direttamente il tema, così sentito dal
cardinale Ruini e dalla Cei, della feconda-
zione assistita. Né nelle sue parole vi è un
riferimento diretto al referendum che
vuole modificare la legge. Tantomeno vi
sono indicazioni esplicite ai fedeli. Resta
sulle questioni morali di fondo.

Alla Chiesa di Roma, al suo vicario
cardinale Ruini che ieri lo hanno accolto,
ma anche all’interà cristianità, assicura
che non sarà «il sovrano assoluto, il cui
pensare e volere sono legge». Il Papa ha
un dovere da esercitare: la «potestà di
insegnamento» e il mandato di «servire».
Vuole tranquillizzare, la sua non sarà
una minaccia alla «libertà di coscienza»,
nè «una presunzione contrapposta alla
libertà di pensiero». Il suo riferimento
costante sarà all’«obbedienza a Cristo e
alla sua Parola», il suo compito «testimo-
niare il Cristo risorto». Più che la regalità
del pontificato, papa Ratzinger ha richia-
mato i compiti del «vescovo di Roma».
Lo ha ripetuto, «il Papa non deve procla-
mare le sue idee, bensì vincolare costante-
mente se stesso e la Chiesa all’obbedien-

za verso la parola di Dio». Ma questo
vuol dire anche prendere posizione. Di-

fendere la «giusta dottrina» «di fronte a
tutti i tentativi di adattamento e di annac-

quamento, come di fronte ad ogni oppor-
tunismo». Come sui valori morali. Quel-

lo che è essenziale per Ratzinger è «la
fedeltà a Cristo» e al suo insegnamento.
Insiste: «Il potere del Papa non sta al di
sopra, ma è al servizio della Parola di
Dio, e su di lui incombe la responsabilità
di far sì che questa Parola continui a
rimanere presente nella sua grandezza e
a risuonare nella sua purezza, così che
non venga fatta a pezzi dai continui cam-
biamenti delle mode». È un messaggio
rivolto anche alle altre chiese cristiane
ancora «separate». In particolare a quelle
«ortodosse» per le quali il principale osta-
colo ad un ricongiungimento è proprio
nell’esercizio del ministero petrino.

La «cattedra di Roma» è il simbolo
della «potestas docendi», quella potestà
di insegnamento che è parte essenziale
del «mandato di legare e sciogliere - riba-
disce - conferito dal Signore a Pietro e,
dopo di lui, ai Dodici». Sulla Sacra Scrit-
tura mette in guardia dalle «dispute degli
esperti». Pur definendone il lavoro «im-
portante e prezioso», ribadisce la centrali-
tà del «magistero» esercitato dai vescovi e
in particolare dal vescovo di Roma. È un
passaggio che potrà preoccupare le chie-
se evangeliche e protestanti. Come pure

quando ribadisce che «dall'alto della sua
cattedra il vescovo di Roma è tenuto co-
stantemente a ripetere: Dominus Jesus,
“Gesù è il Signore”».

Benedetto XVI lo ha ribadito: non ci
potrà essere nessuna altra Rivelazione,
oltre a quella di Cristo, in grado di ag-
giungere o completare il disegno di sal-
vezza di Dio per l’uomo. Quel «Dominus
Jesus» è anche titolo del documento del
prefetto della Congregazione per la Dot-
trina della Fede che tante critiche suscitò
negli ambienti più impegnati nel con-
fronto ecumenico.

Sono affermazioni mitigate da un ri-
chiamo all’umiltà. Dal riconoscimento
che «colui che è il titolare del ministero
petrino deve avere la consapevolezza di
essere un uomo fragile e debole - come
sono fragili e deboli le sue proprie forze -
costantemente bisognoso di purificazio-
ne e di conversione». È dal Signore -
sottolinea - «che gli viene la forza per
confermare i suoi fratelli nella fede e te-
nerli uniti nella confessione del Cristo
crocifisso e risorto».

Tra gli applausi il Papa ha concluso
la sua omelia rivolgendosi da vescovo di
Roma ai suoi fedeli. «Cari Romani, ades-
so sono il vostro Vescovo. Grazie per la
vostra generosità - ha affermato -, grazie
per la vostra simpatia, grazie per la vostra
pazienza! In quanto cattolici, in qualche
modo, tutti siamo anche romani» e tutti
i fedeli devono «cercare di essere sempre
più cattolici, cioè sempre più fratellie so-
relle nella grande famiglia di Dio, quella
famiglia in cui non esistono stranieri».

Il reverendo Thomas Reese aveva sostenuto
sulla sua rivista la necessità di un dibattito

più aperto nella Chiesa su temi
come i matrimoni gay e l’aborto

Dopo i casi della squadra giovanile del Maccabi e quello della professoressa torinese contestata: le opionioni di Luzzatto, Gad Lerner, Garrone, Garibba, Meghnagi, Limentani

«Smettiamola di sottovalutare i segnali dell’antisemitismo»

Papa Benedetto XVI arriva nella Basilica di San Giovanni in Laterano  Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

L’incontro di ieri in Vaticano tra Benedetto XVI e il Sindaco di Roma Walter Veltroni Reuters/Osservatore Romano/Pool

Spia o no? Padre Hejmo «sospeso» per due settimane
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TORINO «C’è stato un momento, quando
opinione pubblica, istituzioni, procura di
Palermo avevano messo insieme le forze,
in cui si sarebbe potuto vincere la mafia.
Ma quell’occasione è stata perduta perchè
non si è fatto il salto qualitativo necessa-
rio». Lo ha affermato Giancarlo Caselli,
procuratore capo di Torino, già capo della
procura di Palermo per sette anni, interve-
nuto ieri alla Fiera del Libro di Torino alla
presentazione del volume Laterza «L’om-
bra del potere» del giornalista inglese Da-

vid Lane.
Un’occasione perduta, secondo Casel-

li, pungolato da Marco Travaglio, «mode-
ratore» dell’incontro, perchè non si è spin-
to sull’acceleratore per proseguire con i
processi agli eccellenti, ovvero quei perso-
naggi in qualche modo vicini alle sfere poli-
tiche. «Quando gli ergastoli passarono da
poco più di 200 a 650, si era pensato per
un momento che ce l’avremmo fatta - ha
aggiunto Caselli - ad arrivare al cuore della
mafia, ovvero non solo al suo semplice

braccio armato, ma a chi lo muove, che è il
vero dna della mafia». Invece quel fortuna-
to processo si è fermato perchè, secondo
Caselli, «alcune componenti dello Stato, di
tutte le parti politiche, hanno accettato di
non vincere fino in fondo quella guerra».
Caselli, facendo suo poi un certo ottimi-
smo di Franzo Grande Stevens, presente
all’incontro, ha poi detto però che «non si
deve mollare e perdere tutte le speranze».

Invece di «lavorare per vincere fino in
fondo questa guerra - secondo Caselli - è
stata demonizzata la magistratura distri-
buendo accuse di comunismo a magistrati
e inquirenti in prima linea. Anche Antoni-
no Salvo e Riina - ha aggiunto - hanno
dato del comunista a chi se la prendeva
con loro. E questo attacco ai magistrati sta
continuando come se il vero problema fos-
se la magistratura antimafia e non la ma-

fia. Ed è un peccato - ha concluso Caselli -
perchè così la mafia può prendere tempo
per riaffermarsi. Abbiamo perso un’occa-
sione per una soluzione che a un certo
punto sembrava a portata di mano, ma
non si deve mollare, c’è stato uno stravolgi-
mento della situazione attraverso i media
che ha contribuito a portare ad una perico-
losa accettazione generale».

Per Franzo Grande Stevens, il libro di
Lane, «è una lezione di giornalismo perchè
basato su vere inchieste citando sempre le
fonti. In questo libro - ha detto - ci sono
due Italie: quella della gente perbene, con
il senso della legge, e quello di chi è abitua-
to a prevaricare per ottenere privilegi. Ci
sono però anche i quietisti, quelli che met-
tono le vele al vento quando il vento sta
per cambiare senza esprimersi mai in pri-
ma persona per cambiare le cose».

Gian Carlo Caselli: «La guerra alla mafia?
Abbiamo perso l’occasione per vincerla»

Torino

Caso Izzo: «Città futura» al setaccio, gli agenti a caccia dei soldi
La polizia nella sede per i 40mila euro che sarebbero il movente. L’uomo del Circeo: «Il delitto? M’è venuto così, è stata una cosa improvvisa»

Marzio Tristano

RAGUSA Pugni, calci, colpi di mazze, padel-
le vecchie, mattoni: violenza bestiale, forsen-
nata, cieca, in testa, sul torace, sulle braccia
di protese nell'estremo, vano, tentativo di
difesa. Lo hanno massacrato a legnate ucci-
dendolo e poi sono andati via come se nulla
fosse successo: agli investigatori che li han-
no rintracciati ed interrogati, uno di loro,
dopo avere confessato, ha chiesto candida-
mente: «e adesso posso tornare a lavora-
re?».

Così è morto a Vittoria, centro agricolo
del ragusano conosciuto per la produzione
di pomodorini in serra e per la presenza di
una massiccia comunità di immigrati, uno
psicolabile di 59 anni, Salvatore Sallemi, det-
to Turi u miciulinu, per il suo carattere sorri-
dente e bonario, massacrato di botte nel
garage dove viveva tra i rifiuti, con una
branda come letto. Gli assassini, arrestati
per omicidio volontario, sono tre giovani,
tra cui due minorenni, di Vittoria: tre bulli
di paese, lavoratori saltuari nelle campagne
e impegnati anche nella raccolta della plasti-
ca per le serre che custodiscono l'oro 'verde'
della zona, tra le piu' ricche dell'intera Sici-
lia.

I raid contro il pover’uomo, seminfer-
mo di mente, era il loro passatempo preferi-
to: più volte sono stati notati dai vicini,
nella via Cacciatori delle Alpi, dileggiare,
molestare, picchiare lo psicolabile che vive-
va come un barbone dentro il garage tra
rifiuti e rottami, dormendo su una branda
arrugginita ed un materasso che forse, tanti
anni fa, poteva essere definito tale. Turi u
miciulinu da anni era bersaglio di quella
banda di balordi: ma fino a qualche tempo
fa Enzo Guardabasso, 21 anni, e i suoi com-
plici di 15 e 16 anni, si limitavano a gettare
sacchi colmi di immondizia dentro il gara-
ge abitato dall'uomo, urlando insulti e dileg-
gi. Nella notte tra domenica e lunedì i balor-
di si sono trasformati in assassini: era notte
fonda quando i tre hanno fatto irruzione
dentro il tugurio aggredendo l'uomo a calci
e pugni.

Il colpo bestiale, sferrato alla testa, di
una vecchia padella trovata per terra è stato
mortale: gli agenti del commissariato di po-
lizia, avvertiti dai vicini, hanno trovato l’uo-
mo riverso in una pozza di sangue, con il
corpo tumefatto dai lividi e dai tagli provo-
cati dai colpi di tegole e mattoni. «Quando
ho visto il corpo mi sono sentito male», ha

detto uno degli investigatori. Dopo avere
negato ogni cosa, Guardabasso alla fine ha
confessato il delitto: i due complici, di fron-
te al Procuratore del tribunale dei minoren-
ni di Catania, Angelo Busacca, e al suo sosti-
tuto, Gaspare La Rosa, hanno respinto ogni
accusa, facendo però parziali ammissioni
sulla loro presenza nel 'basso' dove è avve-
nuto il delitto. Anche a loro é stato contesta-
to il reato di omicidio volontario, aggravato
da futili motivi e dalle sevizie.

Turi u miciulinu lo conoscevano tutti.
Passava la giornata camminando per le vie
del paese, sorridendo e parlando con tutti, e
spesso passava pure dal commissariato. Ave-
va un carattere mite, era goffo, e viveva
della carità dei vicini che ogni giorno gli
portavano da mangiare.

Dopo i suicidi di due ragazzi di 13 anni
della scuola Quasimodo di Ragusa, a pochi
chilometri da Vittoria, vittime, sembra di
episodi di bullismo da parte dei compagni,
la provincia più ricca di Sicilia scopre con
orrore un altro episodio di violenza gratui-
ta, furibonda, bestiale.

I tre ragazzi provengono da famiglie
umili, senza alcun legame criminale. «Du-
rante l'interrogatorio il maggiorenne sem-
brava infastidito - dice uno degli uomini
che lo ha interrogato - quando il magistrato
gli ha chiesto se provava fastidio ha risposto
sbuffando. Non si è reso conto della gravità
del reato commesso, ha dimostrato di avere
una coscienza sociale e civile addormentata
o addirittura assente».

«Siamo tutti scossi - dice il sindaco di
Vittoria Francesco Aiello - ed è positivo che
i responsabili siano stati immediatamente
arrestati. Ciò che è accaduto qui è la spia di
un disagio sociale che attraversa il mezzo-
giorno d'Italia, dove, soprattutto nelle città
medie, crisi e recessione economica da un
lato e competizione consumistica dall'altro
mettono a dura prova la tenuta delle fami-
glie».

«Non metterei insieme i suicidi di Ragu-
sa e l'episodio bestiale di Vittoria - dice il
primo cittadino ragusano Tonino Solarino,
medico psichiatra ed esperto di disagio fa-
miliare - spesso le storie di violenza bestiale
hanno un filo comune nell'analfabetismo
emozionale: in parecchi hanno raccontato
che il compiere atti brutali li fa sentire vivi;
sono persone evidentemente morte dentro
da un punto di vista emotivo, anche se sen-
za conoscere nei dettagli caratteri degli auto-
ri e motivazioni del gesto si rischia di dire
solo cose banali».

La vittima è semi-infermo di mente, colpito nel suo garage con tegole, mattoni, pentole. Arrestati, non hanno compreso la gravità del loro gesto

Tre ragazzi massacrano a morte uno psicolabile
Hanno 21, 16 e 15 anni: l’aggressione vicino Ragusa. Lo hanno picchiato e seviziato fino ad ammazzarlo

Una ricostruzione di una aggressione di una baby gang Ansa

DALL’INVIATO Salvatore Maria Righi

CAMPOBASSO Tarda mattinata, una Merce-
des scura con tre poliziotti a bordo parcheg-
gia in via Nobile, davanti alla sede di “Città
futura”. Gli agenti c’erano già stati il 1 mag-
gio, all’indomani del duplice omicidio di Ma-
ria Carmela e Valentina Maiorano, portando-
si via carte e documenti su Angelo Izzo ed i
suoi rapporti con l’associazione guidata dal
pastore Dario Saccomani. Questa volta invece
la perquisizione è decisamente mirata. I poli-
ziotti cercano i soldi che sarebbero il movente
dell’uccisione delle due donne. Sono usciti
poco dopo le 14, a mani vuote, quindi conti-
nua il mistero del denaro - 40mila euro, forse
50 - per cui Izzo e i suoi complici avrebbero
tolto di mezzo madre e figlia.

Sul movente, l’unico che manca agli in-
quirenti che hanno già il reoconfesso e i cada-
veri, si sta alzando una nebulosa di versioni e

smentite. Di mezzo ci sarebbe anche il risto-
rante o pizzeria su cui il denaro doveva essere
investito, pare nel beneventano, non si sa be-
ne da chi e per conto di chi. Secondo Palaia, il
malloppo sarebbe della famiglia Maiorano,
anzi meglio della defunta signora Maria Car-
mela. Izzo l’avrebbe uccisa per impossessarse-
ne, e avrebbe convinto lei e la figlia ad andare
alla villetta per poi scappare insieme: si spie-
gherebbe così perché le due donne sono anda-
te all’appuntamento con un trolley ed un bor-
sone. L’avvocato Fazio però ieri all’uscita dal
carcere ha negato tutto: «Palaia non sa nulla
dei rapporti tra Izzo e le due donne e tantome-
no di somme in denaro». Secondo Guarnera,
il legale di Izzo, i soldi invece apparterebbero
allo stesso massacratore del Circeo che li
avrebbe affidati alla moglie di Maiorano. «So
che aveva chiesto alla Maiorano di fare da
staffetta, da intermediaria. Lui non poteva
allontanarsi da Campobasso e quindi ha chie-
sto a lei di recarsi in un’altra regione per farsi

consegnare denaro di proprietà dello stesso
Izzo da alcuni suoi conoscenti». Se fosse così,
non si capirebbe però perché il mostro del
Circeo avrebbe dovuto sopprimere la donna.
In ogni caso dei soldi ancora non c’è traccia,
anche se l’avvocato Guarnera ha detto qualco-
sa di più. Pare infatti che Izzo gli abbia parla-
to dei suoi rapporti con esponenti della crimi-
nalità provenienti da fuori del Molise e della
prospettiva di investire alcune cifre in un ri-
storante per lavare i soldi. Questo sarebbe la
prova che per cinque mesi Izzo ha goduto di
piena libertà di movimenti, tali da allacciare
relazioni con malavitosi, coltivarle e compie-
re con certe cattive compagnie (e non solo
italiane) reati che hanno fruttato un bottino
di denaro. Di certo, in questo caso, l’investi-
mento non sarebbe dovuto ad una definitiva
redenzione o ad una improvvisa vocazione
alla ristorazione, ma ad una più prosaica ne-
cessità di riciclare guadagni illeciti.

Mentre alcuni agenti perquisivano la sede

di “Città futura” che è rimasta senza luce
«perché non abbiamo provveduto per ragioni
economiche a pagare la modesta bolletta», ha
fatto sapere in una nota il pastore Saccomani,
altri agenti erano all’opera in via Milano 6,
sede di Unidos.it, l’azienda informatica che fa
capo a Guido Palladino. Ne sarebbero usciti
molto più tardi con materiale interessante.
Tra l’altro la società prima era ubicata pro-
prio al quarto piano del palazzo che fa angolo
con via Cavour, cioè negli uffici attualmente
occupati da “Città futura”.

Intanto ieri una visita a sorpresa nel carce-
re: l’onorevole Roberto Giachetti della Mar-
gherita è venuto a trovare gli indagati e Gio-
vanni Maiorano. «È stata una cosa improvvi-
sa, mi è venuta così» ha detto Izzo al deputa-
to, parlando del duplice omicidio. Ricostru-
zione che si contraddice con la premeditazio-
ne emersa dalle indagini, se è vero che nella
villetta tutto è stato preparato per uccidere e
fare sparire i cadaveri. «Ho tradito la fiducia

di tutti, mi ero rifatto una vita, ma adesso ho
distrutto tutto - ha aggiunto Izzo al politico -
mi dispiace di aver inguaiato questi due ragaz-
zi». Nemmeno una parola per le due vittime,
proprio come per quelle del Circeo. Giachetti
ha sottolineato l’assenza di una psichiatra nel
carcere molisano.

In attesa dell’interrogatorio di venerdì
prossimo, nel quale Izzo ha annunciato di
voler chiarire i fatti della sua sommaria confes-
sione, si apprendono altri particolari legati
alla sua semilibertà e al giro di persone che
gravitavano intorno a “Città futura”. Pare spa-
rita nel nulla per esempio una ragazza suda-
mericana sui vent’anni che frequentava i loca-
li e si è fatta vedere spesso al bar sotto la sede,
in compagnia di Luca Palaia e della sua ragaz-
za. Il trio entrava nel locale all’ora di pranzo,
Palaia usava anche la postazione internet e
colpiva gli avventori con look che non passa-
va inosservato: capelli corti sforbiciati, catenel-
la di acciaio dal labbro all’orecchio, borchie e

modi un po’ effeminati, dicono. Izzo invece
non entrava mai da solo nel bar, si faceva
accompagnare da Saccomani o da altri dell’as-
sociazione. Ma gli avventori lo vedevano en-
trare e uscire più volte durante la giornata,
fino alle 21 quando doveva rientrare in carce-
re.

Lo hanno visto anche altri due detenuti
in semilibertà, uno dei due affiliato alla Sacra
corona unita e condannato a 30 anni per omi-
cidio. Di giorno presta servizio in una stazio-
ne di servizio, la sera spesso va a mangiare un
boccone sotto a “Città futura”. «Eccolo quel
bastardo», avrebbe detto il suo compagno, un
detenuto per reati comuni, vedendo Izzo rien-
trare in carcere una sera. Pare che molti dete-
nuti non sopportino il modo che ha Izzo di
millantare conoscenze vere e presunte nel
mondo della mala. L’ergastolano pugliese, vi-
cino di cella, una volta lo avrebbe afferrato
per la gola da dietro le sbarre. Come un rim-
provero. O come un avvertimento.
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Le vie del successo, in politica, sono infinite. L'ambizioso
Mike Coffman, che potrebbe diventare il prossimo gover-
natore repubblicano del Colorado, ne ha scelta una origi-
nale: si è arruolato nei marines per andare a combattere
in Iraq per rendere più affasciante il suo curriculum.
Coffman, che ha 50 anni, è il tesoriere del Colorado e
non nasconde le sue aspirazioni per cariche importanti.

L'annuncio dell'esponente repubblicano ha colto di

sorpresa il mondo politico del Colorado: Coffman era
considerato tra i possibili successori all'attuale governato-
re Bill Owens, che lascerà la carica dopo le elezioni del
2006.

Coffman già nel 1991 interruppe la sua carriera poli-
tica per arruolarsi nei marines e partecipare alla operazio-
ne Desert Storm. Successivamente è rimasto nella riserva
dei marines, almeno fino al 1995. Coffman ha spiegato di
«non avere mai lasciato i marines, almeno mentalmen-
te». L'anno scorso, in vista della preparazione delle prime
elezioni democratiche in Iraq, si era messo in contatto
con i marines per chiedere se poteva essere utile nella
organizzazione. Aveva ricevuto un cortese rifiuto. Stavol-
ta invece ce l'ha fatta. Il politico ha chiesto di poter
prestare servizio in una unità dei marines incaricata di
compiti amministrativi.

Toni Fontana

Fonti governative di Baghdad sti-
mano in 250 il numero dei civili
uccisi dagli stragisti di Al Zarqawi
negli ultimi dieci giorni. Se questi
dati sono veri, ogni giorno 25 ira-
cheni saltano in aria e muoiono
dilaniati. Sul fatto che la carnefici-
na proseguirà
nessuno a Ba-
ghdad nutre
dubbi. L’im-
prendibile terro-
rista giordano,
che Bin Laden
ha promosso
sul campo «ge-
nerale», sta se-
guendo passo
dopo passo gli
sviluppi politi-
ci, ordinando
spaventose stra-
gi al fine di pro-
vocare il caos.
Ieri i morti so-
no stati 22 (18
secondo altre
fonti); l’aggua-
to dei terroristi,
compiuto con
due autobom-
be, è avvenuto
in pieno centro,
a pochi passi da
Saadun street,
la principale ar-
teria commer-
ciale della capi-
tale irachena.
L’obiettivo del-
la regia terrori-
stica era un con-
voglio compo-
sto da sfavillan-
ti jeep giappone-
si che trasporta-
vano forse qual-
che funzionario
della Coalizio-
ne e certamente
alcuni con-
tractor america-
ni, due quali fi-
gurano tra le vit-
time. Gli altri
20 morti sono
però innocenti
civili. L’esplosio-
ne delle due vet-
ture è stata infat-
ti potentissima
e le schegge hanno investito non
solo i passanti, ma anche gli alunni
di una scuola media e un minibus
che trasportava bambini. Pare che
sia anche esploso il serbatoio di
un’auto parcheggiata e ciò ha mol-
tiplicato le dimensioni della strage.
Tra i tanti massacri attuati da Al
Zarqawi (che si è fatto vivo sul
Web) quello compiuto ieri è il più
«politico». Mentre infatti i soccorri-
tori raccoglievano i resti delle vitti-
me dell’attentato, nella zona verde
di Baghdad (la parte della capitale
che ospita gli uffici della Coalizio-
ne e le autorità locali) il premier
Jaafari annunciava di aver comple-
tato il governo. Il 3 maggio scorso

infatti il premier sciita aveva pre-
sentato un governo nel quale cin-
que poltrone, corrispondenti ad al-
trettanti dicasteri strategici, erano
rimaste vuote. Curdi e sciiti, divisi
da valutazioni discordanti su mol-
te questioni essenziali, non erano
riusciti nell’intento di coinvolgere i
sunniti nel processo di transizione
politica. Tra i vincitori delle elezio-

ni era poi scop-
piata una baruf-
fa sulla respon-
sabilità dell’ac-
caduto. Ieri, al-
meno secondo
le voci trapelate
a Baghdad (Al
Jaafari si è limi-
tato a far sapere
che la questione
delle 5 poltrone
vuote era stata
superata) il pro-

blema principale sarebbe stato ri-
solto. Gli sciiti, come era nelle atte-
se, si sono assicurati il dicastero
«numero 1», quello del petrolio,
mentre ai sunniti andrà il ministe-
ro della Difesa. Oggi, assieme a que-
sti due ministri, giureranno anche
quelli dei diritti umani, dell’elettri-
cità e dell’industria. Al petrolio an-
drà lo sciita Mohammad Bahr al
Uloum, figlio di un eminente
imam, formatosi nelle università
inglesi ed americane e titolare dello
stesso dicastero nel primo governo
provvisorio. La vera novità è però
la nomina di Saadoun al Dulaimi
alla Difesa, non solo perché è sun-
nita, ma anche perché si tratta di
un ufficiale che, nei primi tempi
dopo la caduta di Saddam, si era
schierato con gli insorti e per que-
sta ragione era stato emarginato.

La nomina segnala dunque il
fatto che almeno una parte dei sun-
niti ostili alla Coalizione e ai «colla-
borazionisti» è stata coinvolta nel
governo, non è chiaro in seguito a
quali concessioni o patteggiamen-
ti. Proprio per questa ragione al
Zarqawi, sunnita ed alleato degli
«irriducibili» ha accolto l’annun-
cio di Al Jaafari con la spaventosa
strage dei civili. Sempre più, nella
scena irachena, si vedono insom-
ma due attori principali: il terrori-
smo stragista e un governo che per
ora, sembra un «puzzle» molto fra-
gile.

Per questo gli auspici espressi
ieri dal ministro Antonio Martino,
appaino quanto mai da verificare.
Il ministro della Difesa ha infatti
detto ieri che, se l’addestramento
delle forze di sicurezza irachene da-
rà i frutti sperati, la missione italia-
na potrebbe esaurirsi «nei primi
mesi del 2006». Martino ha detto
che «anche prima» sarà possibile
assottigliare la presenza di militari
italiani a Nassiriya. Tutto il proces-
so - fa notare il ministro - è legato
appunto all’addestramento delle
forze locali, ma l’ondata di attenta-
ti nelle regioni settentrionali rende
molto difficile lo sganciamento dei
contingenti stranieri che rischiano
di restare nel pantano iracheno an-
cora per molto tempo.

Iraq, l’orrore continua: a Baghdad 22 morti
Due autobombe in pieno centro, coinvolto anche un minibus con bimbi. Il premier Jaafari completa il governo

Il ministro Martino
ipotizza il ritiro
italiano per i primi
mesi del 2006 e
una riduzione
nel 2005

Oggi presteranno
giuramento anche
i titolari dell’Industria
dell’Elettricità
e dei Diritti
umani

Usa, aspirante governatore
va in Iraq con i marines

Le vetture sono saltate in aria
nella strada commerciale della capitale

Al Zarqawi rivendica il massacro
In dieci giorni uccisi 250 civili

Claudio Rinaldi
commentatore politico

‘‘‘‘

Il dipartimento di Stato americano ha reso noto che 11
militari della base navale di Guantanamo sono stati
sottoposti a provvedimenti disciplinari per aver
commesso abusi sui detenuti del campo di prigionia. È
la prima volta, con questo dossier preparato per la
commissione delle Nazioni Unite contro la tortura, che
l'amministrazione Bush pubblica documenti riguardo
alle misure prese di fronte alle crescenti accuse di abusi
e maltrattamenti compiuti nella prigione cubana dove
sono detenuti oltre 500 «combattenti nemici».
I militari sono stati accusati di aver gettato acqua e
detergenti sui detenuti, di averli «toccati in modo
inappropriato», ed essersi seduti su di loro. I
provvedimenti disciplinari sono stati comunque quasi
tutti limitari in un richiamo ufficiale o altre piccole
punizioni. In un solo caso si è arrivati alla corte
marziale ma l'imputato, un agente della polizia
militare accusato di aver usato senza motivo spray
irritante contro un detenuto, è stato assolto. Mentre ha
ricevuto una lettera di richiamo ed è stata inviata ad
un corso di addestramento speciale la soldatessa
accusata «di aver toccato in modo inappropriato i
capelli di un detenuto facendo dei commenti
sessualmente espiciti, e sedendosi sulle sue ginocchia
durante l'interrogatorio».
Nel rapporto steso per l'Onu si fa riferimento anche
alle inchieste in corso per gli abusi ad Abu Ghraib:
«questi incidenti che al momento hanno coinvolto 54
militari, rappresentano - si legge - una chiara
violazione del codice militare e della legge marziale.
Gli Stati Uniti se ne rammaricano profondamente».

Toni Fontana

ROMA «La situazione in Iraq sta tragica-
mente peggiorando, le forze della Coali-
zione si sono infilate in un vicolo cieco,
quella del ritiro non è una posizione pro-
pria solo della sinistra radicale italiana,
ma di molti paesi alleati di Bush, che
stanno richiamando i loro soldati». È
l’opinione di Claudio Rinaldi, editoriali-
sta, già direttore dell’Espresso e di Pano-
rama.

Dall’Iraq arrivano notizie di spa-
ventose stragi...
«La situazione è disastrosa, l’assenza

di sicurezza totale, le uccisioni si susse-
guono. La vita quotidiana di tutti gli ira-
cheni, non solo quelli minacciati dagli
attentati, è peggiorata rispetto al passato:
la produzione di petrolio è si è ridotta,
l’erogazione dell’energia elettrica è fram-
mentaria e manca anche l’acqua. Secon-
do un sondaggio pubblicato dall’Econo-
mist il 38% degli iracheni ritiene che la
situazione è peggiorata rispetto ai tre an-
ni fa quando Saddam era ancora al pote-
re. Il processo politico che è stato avviato
è molto lento e dagli esiti dubbi. Veden-
do gli iracheni in fila per votare ci siamo

commossi e abbiamo pensato che fosse
iniziata una svolta epocale, ma la situazio-
ne appare in realtà molto più complica-
ta».

Il processo di transizione è incer-
to ed il voto ha tracciato i confini
tra le comunità irachene, ma, tra
enormi difficoltà, sono stati indi-
cati presidente e premier ed è sta-
to formato un governo...
«Ciò è vero, ma non si può dimenti-

care che le autorità religiose sciite, aveva-
no emesso precise direttive per spingere
la popolazione a votare, mentre le autori-
tà sunnite hanno invitato gli elettori a
disertare i seggi e ciò è accaduto in alcu-
ne zone. La prospettiva dell’inserimento
dei sunniti nel processo politico, anche
dopo l’assegnazione di alcuni ministeri,
ancora non si intravede. Vi è il rischio
che l’incomunicabilità tra queste due
confessioni diventi “cronica”. Per giunge-
re alla democrazia, o perlomeno a qualco-
sa che assomigli alla democrazia, occorre
ancora fare enormi passa in avanti».

Non appare tuttavia assolutamen-
te realistico prevedere che, nel bre-
ve periodo, l’Onu assuma maggio-
ri responsabilità...
«Ciò è vero, chi dice questo si affida

ad una vaga speranza. L’Onu non può
essere un embrione di governo mondia-
le, per i limiti che le Nazioni Unite scon-
tano nella gestione politica. Pensare che
l’Onu possa riuscire dove ha fallito la
Coalizione è irrealistico».

E quindi su quali ipotesi è invece
realistico discutere?

«Alla sinistra radicale viene attribui-
ta una posizione che si può riassumere
così: “ritiriamoci subito dall’Iraq” come
se solo Bertinotti, Diliberto e Pecoraro
Scanio la pensassero in questo modo.
Non è così: il ritiro strisciante è in corso
da tempo, molti paesi hanno richiamato
o deciso di richiamare le loro truppe, mi

riferisco al Giappone e alla Bulgaria, e
prima ancora alla Polonia, all’Olanda, al-
la Danimarca, al Portogallo. Questi pae-
si, alleati degli Usa, hanno ritenuto inuti-
le, sotto il profilo del rapporto costi-bene-
fici, rimanere li. Il ritiro, in realtà, è in
atto da tempo. Washington non è in gra-
do di aumentare il corpo di spedizione

per imporre “manu militari” l’ordine a
Baghdad anche perché negli Stati Uniti
cresce la difficoltà di reclutamento. Il
prossimo anno, con l’avvicinarsi delle ele-
zioni di medio termine, Bush inizierà a
suonare la ritirata, pur affermando il con-
trario, s’inventerà che il governo irache-
no ha ripreso in mano la situazione. Alcu-
ni esponenti del governo di Baghdad ipo-
tizzano il ritiro delle forze internazionali
entro il prossimo anno e tutti i gruppi
politici e religiosi, pur esprimendo posi-
zioni diverse, vogliono il progressivo riti-
ro degli stranieri».

Quindi secondo lei la scelta giusta
è quella di andar via dall’Iraq?
«Restando li ora e in questo modo

non si “guadagna” nulla. Quale senso ha
restare ad oltranza? È poco dignitoso, da
parte di Berlusconi, sostenere che restere-
mo fino a quando ce lo chiederà Ba-
ghdad; la presenza del nostro contingen-
te non può essere assoggettata alla volon-
tà di un governo esterno, anche se a Ba-
ghdad si è insediato un governo “amico”.
Si va insomma avanti alla cieca».

Abbandonare il paese potrebbe
aprire la strada alla guerra civile?
«Nessuno può escludere che la situa-

zione irachena degeneri e scoppi la guer-

ra civile, però è difficile dimostrare che,
adesso, la presenza della Coalizione aiuti
invece a mantenere l’ordine. Fino a po-
chi mesi le fonti militari a Nassiriya ema-
navano bollettini nei quali si parlava di
ritrovamenti di armi, arresti di sospetti
terroristi, ora non c’è più nulla di nulla. I
militari stranieri, anche quelli americani
passano gran parte del loro tempo conse-
gnati negli accampamenti. Si tratta dun-
que realisticamente di salvare la faccia, la
situazione potrebbe degenerare in un
“nuovo Vietnam”. Anche Bush e Berlu-
sconi stanno in realtà cercando una via
d’uscita.

A fine anno scade il mandato conces-
so dall’Onu alla forza multinazionale,
non a caso paesi come la Polonia hanno
annunciato il ritiro per quella data. Al
tempo stesso occorre fare ogni sforzo per
valorizzare le istituzioni sorte in Iraq e
per addestrare le forze di sicurezza locali.
A chi teme che, se gli stranieri partiran-
no, scoppierà la guerra civile vorrei ricor-
dare che vi sono stati due anni di occupa-
zione ed ora si constata che la situazione
si sta drammaticamente aggravando; la
Coalizione si è cacciata in un vicolo cieco
e quindi è opportuno chiudere questa
pagina il prima possibile».

Il premier sciita annuncia che oggi
giureranno i nuovi cinque ministri
Alla Difesa il sunnita Al Dulaimi
al Petrolio un uomo di Al Sistani

in vista delle elezioni

«Il Sismi ha operato secondo le direttive del
governo, che ne ha approvato l'operato e che
conferma la piena fiducia nel generale Pollari e
nel suo servizio, anche nei confronti dei paesi
alleati». Con una nota, ispirata da una richiesta
di chiarimenti firmata dall’ex presidente Fran-
cesco Cossiga, Palazzo Chigi ha rivendicato in
pieno la gestione dell’operazione per la libera-
zione di Giuliana Sgrena, la giornalista del Ma-
nifesto rapita in Iraq. Il Sismi seguì le indicazio-
ni ricevute dall’esecutivo, il direttore dell’intelli-
gence militare e i suoi uomini si sono attenuti
agli ordini ricevuti quindi anche nel mantenere
sotto assoluta riservatezza la missione, finita
con la morte di Nicola Calipari ad un posto di
blocco volante gestito dai militari statunitensi
sulla strada per l’aeroporto di Baghdad.

Ieri mattina Cossiga era tornato ancora
una volta sulla vicenda chiedendo a Palazzo
Chigi di fare chiarezza. «O conferma che il Si-

smi ha operato secondo le direttive del gover-
no, ne approva l'operato e conferma la sua
fiducia nel generale Pollari, anche nei confronti
dei paesi alleati e dei loro servizi di intelligence,
o lo rimuove immediatamente dall'incarico
con i suoi più alti e diretti collaboratori e prov-
vede alla nomina di un nuovo vertice», ha affer-
mato il senatore, sollecitando il governo a smen-
tire o far tacere «se è vero che vi siano, le fonti
dell'attacco interne all'amministrazione dello
Stato» nei confronti del direttore del servizio
segreto militare.

La nota di Palazzo Chigi va assolutamente
nella direzione richiesta da Cossiga. «Per dove-
re e per scelta abbiamo rinunciato sin dall'ini-
zio a rincorrere le mille voci, le insinuazioni, le
presunte indiscrezioni e le tante malignità che
hanno accompagnato in questi giorni le notizie
e i commenti sul caso Calipari - spiega la nota
del governo -. Di fronte però al tentativo di

strumentalizzare persino il silenzio, denunciato
dal Presidente Emerito Cossiga, è doveroso in-
frangere, almeno per una volta, quella regola e
rispondere senza esitazione».

Ieri intanto la Toyota Corolla sulla quale il
4 marzo scorso viaggiavano Calipari, Luciana
Sgrena ed un altro funzionario del Sismi è stata
portata nei laboratori del Dac, Direzione anti-
crimine centrale, per essere esaminata. La vettu-
ra, finora custodita nella struttura militare di
Pratica di Mare, verrà sottoposta ad accerta-
menti altamente specialistici per cercare di sta-
bilire la traiettoria dei colpi, il numero dei pro-
iettili esplosi, la distanza di tiro, il bersaglio sul
quale hanno puntato i militari Usa. Verrà ese-
guita allo scopo una ricostruzione tridimensio-
nale della sparatoria, con manichini a simulare
Nicola Calipari, Giuliana Sgrena e l'altro agente
del Sismi. E con diciotto superesperti della Poli-
zia di Stato impegnati - in collaborazione con i

colleghi carabinieri del Racis e i consulenti no-
minati dalla Procura di Roma - ad analizzare
attraverso sofisticate tecnologie i dati raccolti.

I punti da chiarire sono ancora molti, la
relazione della commissione d’inchiesta ameri-
cana e la controrelazione italiana hanno fornito
ricostruzioni decisamente contrastanti sulla tra-
gica sparatoria. «La magistratura italiana sta
conducendo un'inchiesta e il governo la appog-
gerà in tutti i modi possibili per arrivare ad una
soluzione soddisfacente», ha detto ieri il mini-
stro della difesa, Martino minimizzando le di-
vergenze e preferendo piuttosto soffermarsi sul
«gesto d'amicizia nei confronti dell'Italia» rap-
presentato dall’apertura della commissione
d’inchiesta americana a due rappresentanti ita-
liani. «Su un fatto c'è assoluta concordia, e cioè
che è stato un tragico incidente - ha concluso
Marino -. Il problema è vedere se si poteva
evitare comportandosi in altro modo».

Caso Calipari: «Il Sismi obbedì al governo»
Palazzo Chigi replica a Cossiga e riconferma la fiducia al capo degli 007, Pollari. Al via i test sulla Toyota

IRAQ la guerra infinita

«La posizione del ritiro non è stata inventata da Bertinotti o Diliberto, i membri della Coalizione stanno cercando una via d’uscita»

«Tutti fuggono dall’Iraq, l’Italia non può restare»

Guantanamo, puniti 11 soldati
per abusi sui prigionieri

Due ragazzi passano vicino ai corpi senza vita di due uomini uccisi a Ramadi perché lavoravano per gli americani Ali Mashhadani/Reuters
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Umberto De Giovannangeli

Donne contro. Contro società pa-
triarcali. Contro un fondamentalismo
sessuofobico che vede nella donna un
essere da sottomettere, mera appendi-
ce dell'uomo. Donne contro. Contro
regimi che ingabbiano istanze di liber-
tà e di emancipazione considerate ever-
sive perché rom-
pono con vecchie
logiche tribali e
di potere. Donne
"per". Per un
mondo arabo
aperto, plurale
nelle sue espres-
sioni politiche e
culturali. Un
mondo dove si af-
fermi realmente
uno Stato di dirit-
to, e tra i diritti
da consacrare c'è quello della parità tra
sessi. Di queste istanze di libertà e di
eguaglianza Nawal Saadawi è una delle
massime espressioni. Per la sua storia
personale; per il suo impegno di psi-
chiatra e di scrittrice. Ed oggi per il
coraggio dimostrato nello sfidare Ho-
sni Mubarak nelle presidenziali egizia-
ne dell'ottobre prossimo. Nawal Saa-
dawi, 74 anni, è la scrittrice femmini-
sta egiziana più conosciuta e premiata
al mondo. Per essere stata la scrittrice
che più ha marcato il movimento fem-
minista nel mondo arabo e musulma-
no, Nawal Saadawi ha pagato a caro
prezzo il suo impegno in favore della
liberazione delle donne. Il suo primo
libro, «Women and sex», pubblicato
nel 1972, un inno di battaglia contro la
circoncisione femminile, le costa la cac-
ciata dal Ministero della Sanità e la
persecuzione delle autorità religiose.
Da allora scrittura e impegno civile di-
vengono per lei inseparabili e si tradu-
cono in alcuni tra i libri più scioccanti
scritti sull'oppressione delle donne ara-
be. Viene arrestata e imprigionata, sen-
za processo, nel 1981, assieme a 1600
esponenti politici e intellettuali egizia-
ni, e rilasciata solo dopo l'assassinio di
Sadat. A metà degli anni '90 è costretta
all'esilio perché il suo nome compare
nella lista della morte di un gruppo
fondamentalista: la «colpa» di cui si è
macchiata agli occhi dei «pasdaran di
Allah» è quella di aver offeso la religio-
ne con i suoi romanzi sul sesso e sulle
libertà individuali non previste dalla
«sharia», la legge islamica. «Se fossi
eletta presidente - dice - abolirei la Sha-
ria, perché uno Stato laico e democrati-
co non può essere ordinato da norme
religiose…». Nel 2001, l'ennesima per-
secuzione: solo una grande mobilita-
zione internazionale la salva da un pro-
cesso per apostasia e dal divorzio coat-
to chiesto, contro la volontà sua e di
suo marito, da un avvocato integrali-
sta. Avversata dai jihadisti, mal tollera-
ta dall'establishment politico-militare
al potere in Egitto, Nawal Saadawi è
una figura scomoda anche per l'Occi-
dente. A spiegarne le ragioni è lei stes-
sa: «La crescita del fondamentalismo
islamico è il tragico portato del falli-
mento dei cosiddetti regimi arabi mo-
derati, della loro bancarotta sociale,
dello stolto tentativo di fare i conti con
la modernità sociale adottando piatta-
mente il modello occidentale». Quello
di Nawal Saadawi è un lucido, argo-
mentato, coraggioso j'accuse contro
l'ipocrisia e la «doppia morale» dell'Oc-
cidente. L'ipocrisia colpevole di chi ha
sostenuto regimi dispotici, corrotti,
perché rappresentavano il «male mino-
re» rispetto allo «spauracchio fonda-
mentalista», finendo così per ottenere
il risultato opposto: l'affermarsi dell'
Islam radicale come «disperata ricerca
di identità». La sua è una vibrante de-
nuncia contro l'Occidente che «sostie-
ne i nostri dittatori, i regimi feudali e
religiosi che dominano, che marchia-
no, che ingabbiano la nostra Regione».
«Non pochi governi occidentali - ag-
giunge la scrittrice egiziana - da decen-
ni appoggiano coloro che nel mondo
arabo continuano a negare i diritti del-
le donne, dei popoli di crearsi un futu-
ro di democrazia e di sviluppo». Pren-
dere il futuro nelle proprie mani. Com-
battere, con le «armi» della non violen-
za, per ciò in cui si crede. È il credo di
Nawal Saadawi; un credo che oggi l'ha
portata a sfidare il Raìs egiziano e il
suo possente apparato di potere nelle
prime elezioni presidenziali egiziane a
suffragio universale, con voto segreto,
tra più candidati. La campagna eletto-
rale di Nawal Saadawi è osteggiata dal
potere egiziano; la polizia - denuncia
la scrittrice - è intervenuta le scorse
settimane per impedire meeting di con-
fronto sul programma della candidata
indipendente: «Il fatto è - denuncia

Nawal Saadawi - che chi detiene il pote-
re non vuole libere elezioni. Chi è al
potere vuole candidati simbolici per
mettere in scena un simulacro di de-
mocrazia».

Signora Saadawi, cosa l'ha
spinta a candidarsi in elezioni
dal risultato scontato?
«La mia vuol essere una sfida di

verità. Il presidente Mubarak parla
di riforme e di una nuova stagione
di democrazia per l'Egitto. Ebbene,
ho inteso metterlo alla prova. Demo-
crazia significa libertà di espressio-
ne, possibilità di dar vita a movimen-
ti e partiti che non siano solo una

filiazione fittizia del regime. Pur-
troppo, oggi giorno constatiamo
che il potere mette mille ostacoli e
restrizioni alla creazione di movi-
menti politici indipendenti. La veri-
tà è che la crescita di una autonoma
e organizzata società civile fa paura
a molti…».

Fra questi «molti» ci sono an-
che gli integralisti islamici,
quelli che l'hanno ripetuta-
mente minacciata di morte
per le sue battaglie in difesa
dei diritti delle donne egizia-
ne?
«Questi fanatici che dicono di

agire per conto dell'Islam sono in
realtà i primi nemici dell'Islam. Ero
e resto fermamente convinta che la
grande maggioranza dei musulmani
non ritenga che sia impossibile co-
niugare fede religiosa e costruzione
di una società sostanzialmente laica,
plurale nelle sue espressioni politi-
che, culturali, di fede. La tolleranza
è il rispetto delle diversità non sono
affatto estranee alla millenaria cultu-
ra islamica. Non bisogna negare i
diritti ma garantirli a tutti, a partire
dalle donne, che per i fondamentali-
sti esistono solo in quanto "figlie
di", "madri di", "mogli di"…».

C'è chi sostiene che l'integrali-
smo è nato anche come rival-
sa contro l'Occidente minac-
cioso e arrogante. C'è del vero
in questa considerazione?
«L'integralismo ha rappresenta-

to per molti una ancora di salvatag-
gio a cui aggrapparsi dopo l'annien-
tamento di tutti i movimenti di sini-
stra. E' stata una pessima reazione,

ma pur sempre
una reazione. Il
problema è che
l'integralismo
non si limita all'
imposizione del
velo alle donne,
ma ispira grup-
pi armati che uc-
cidono in nome
di una ideologia
che non ha nien-
te a che vedere
con la religione

e molto, invece, con la conquista del
potere. Ma l’Occidente ha pesanti
responsabilità nell’aver alimentato,
sia pure indirettamente, la crescita
del fondamentalismo...».

Su cosa basa questa accusa?
«Sulla logica perversa del “male

minore”: una logica che in nome
dell’”argine anti-fondamentalista”
ha portato l’Occidente ha sostenere
regimi dispotici, spesso corrotti, an-
tipopolari. Se l’Occidente intende
davvero favorire lo sviluppo della
democrazia nel mondo arabo non
ha bisogno di bombe, cannoni, eser-
citi. La democrazia non si impone
con la forza...».

Come intervenire allora?
«Molti di questi regimi vivono

grazie agli aiuti, al sostegno econo-
mico dell’Occidente. Ebbene, si do-
vrebbero vincolare aiuti e coopera-
zione al rispetto dei diritti umani,
delle libertà individuali e collettive.
E tra i diritti da vincolare ci sono
quelli legati alla condizione della
donna».

Come difendersi dalla deriva
integralista?
«Innanzitutto promuovendo la

crescita della società civile. È questo
il passaggio decisivo nell'affermazio-
ne di una democrazia sostanziale;
altro che l'imposizione dall'esterno,
con la forza, della democrazia made
in Usa!. Non sarà il signor Bush ha
garantire nel mondo arabo i diritti
delle donne; questi diritti verranno
realizzati solo se e nella misura in
cui vi sarà un maggior coinvolgi-
mento della gente e lo sviluppo di
associazioni, movimenti, Ong».

Un impegno che non può ve-
dere assente il mondo della
cultura. Il suo romanzo più
famoso, «La caduta dell'
Imam», è stato sottoposto a
censura e ritirato dalla circola-
zione con un decreto del
«Consiglio per gli studi islami-
ci». Perché un romanzo fa co-
sì paura?
«Perché aiuta a liberare la men-

te. Con la scusa dell'Islam, gli oscu-
rantisti intendono colpire la mia po-
sizione sulla questione della infibula-
zione e per i diritti di quanti vengo-
no da loro considerati dei paria, esse-
ri inferiori, delle "non persone": le
donne, gli omosessuali… E fanno
questo con il placet di un potere che
preferisce blandire i fondamentalisti
per accaparrarsene i voti e per usarli
contro coloro gli avversari che più
temono: quelli che credono e si bat-
tono per uno Stato di diritto e una
società dei diritti. Una società a mi-
sura di donna».

Le loro morti non sono state celebrate da folle osannan-
ti, quelle folle che incensano le «eroiche martiri» del
jihad, la guerra santa contro il «nemico sionista». Le
loro morti, brutali, agghiaccianti, sono state spesso
giustificate, coperte da un silenzio omertoso. Nessuna
di loro avrà il proprio nome «scolpito nei cuori» delle
masse palestinesi. Il loro nome sarà presto dimenticato,
perché la loro storia, la loro fine, rappresentano un atto
d’accusa nei confronti di una società patriarcale nella
quale ha ancora spazio e giustificazione il «delitto di
onore». Di alcune si conosce il nome, la storia. La fine
raccapricciante. Come Faten Habbash, 22 anni, massa-
crata dal padre perché lei, di famiglia cristiana, inten-
deva sposare il suo fidanzato, un giovane palestinese
musulmano. Ai funerali di Faten il padre - poi tratto
in arresto perché sospettato dell’atroce delitto - era
presente. In un estremo gesto di disprezzo, ha fatto
sapere a parenti e vicini che non era il caso di compiere
visite di condoglianze.

Nelle stesse ore in cui si celebravano i funerali di
Faten, pochi chilometri più a Sud, nel popoloso rione
Jabel Mukaber di Gerusalemme Est, la polizia israelia-
na scopriva i cadaveri di due sorelli palestinesi: Amani
Shaqirat (20 anni) e Rudeina (29), entrambe morte
soffocate. Rudeina, che aspettava un bambino, era
scappata da casa dopo che il marito-padrone l’aveva
picchiata a sangue accusandola di avere una relazione
con un altro uomo. Una terza sorella - Layla, 25 anni -
presentava pure i segni di uno strangolamento, ma
respirava ancora. La polizia israeliana continua a dare
la caccia al fratello delle vittime, sospettato di essere
l’autore dei «delitti d’onore». I magistrati hanno dispo-
sto l’arresto dei genitori sospettati di essere a conoscen-
za del suo nascondiglio. Ai cronisti israeliani il padre è
apparso sereno. Per le figlie uccise non ha versato una
lacrima ma ha avuto solo parole di biasimo. «Erano
solite uscire con uomini diversi», ha spiegato. Una
spiegazione che sa di assoluzione per il figlio che ha
lavato col sangue delle sorelle l’«onore» della famiglia.

La vergogna dei «delitti d’onore» trova spazio,
sottoforma di una agghiacciante statistica, l’altro ieri
sul quotidiano palestinese al-Quds che cita fonti del
Ministero per gli affari femminili. Secondo il giornale
nel 2004 nei Territori sono stati uccise 20 ragazze e
donne per ragioni «d’onore». Altre 15 donne sono state
vittime di tentato omicidio. Il giornale precisa poi che
50 donne hanno commesso suicidio nel 2004 per ragio-
ni legate in apparenza all’onore familiare. Queste cifre,
ha avvertito il ministero, peccano probabilmente per
difetto. Più che un dubbio, questo «difetto» numerico è
una certezza. «Sempre più ragazze subiscono violenze
dai loro familiari - spiega Falak al Khayat, responsabi-
le di un centro di assistenza a Nablus -. Dal 1996
abbiamo registrato 11mila denunce, almeno 30 donne
sarebbero state uccise per ragioni d’onore». La difesa
dell’onore è ritenuta esenziale nella società palestinese
dove la famiglia patriarcale è il perno sul quale ruota-
no gli individui. I colpevoli di questo tipo di omicidi
sono condannati a pene lievi poiché la legge giordana
n.341, ancira in vigore nei Territori, afferma che un
omicidio può essere considerato un atto di legittima
difesa non solo quando l’imputato intendeva protegger-
si da un aggressore ma anche se voleva tutelare il
proprio onore o quello di un suo congiunto. «Questa
legge - dice a l’Unità Hanan Ashrawi, ex ministra
dell’Anp e paladina dei diritti civili nei Territori -
rappresenta una vergogna per una società che si preten-
de aperta e democratica. i cosiddetti “delitti d’onore”
sono una pratica barbara, che disonora i palestinesi».

u.d.g.

«Sfido Mubarak in nome dei diritti umani»
La scrittrice Saadawi candidata alle presidenziali in Egitto: se fossi eletta abolirei la Sharia

«L’Occidente ha
pesanti responsabilità
nell’aver alimentato
la crescita del
fondamentalismo in
alcuni Paesi»

«Chi è al potere
vuole solo candidati
simbolici
per mettere in scena un
simulacro di
democrazia»

Ci ha improvvisamente lasciato

BEPPE GATTI
di anni 68

Lo annunciano Giovanna, parenti,
amici e compagni tutti. I funerali
lunedì 9 maggio con funzione reli-
giosa alle ore 15,15 presso la Cappel-
la dell’Ospedale «Mauriziano» di
Torino.
Torino, 6 maggio 2005

Ciao

BEPPE
Saluta tutti i nostri cari che incon-
trerai.
Ti abbraccio, zia Elena.

Conosciuta e premiata in tutto il mondo
la femminista Nawal ha pagato con la

prigione e la persecuzione il suo impegno
a favore della liberazione delle donne

‘‘

‘‘BEIRUT Il generale Michel Aoun è tornato ieri trionfalmente in
Libano dall'esilio, tendendo la mano al suo ex rivale incarcerato
Samir Geagea e tra speranze di far rivivere il ruolo politico della
comunità cristiana libanese, alla cui sconfitta e alla cui
marginalizzazione entrambi i leader antisiriani avevano
contribuito durante la guerra civile del 1975-1990 e nella
successiva «pax siriana». I due leader cattolico-maroniti sono
stati «vittime» dell'accordo di Taif appoggiato dalla Siria e che
aveva posto fine alla guerra civile: Aoun era stato spedito in esilio
in Francia nel 1991 (dopo un anno trascorso all'interno
dell'ambasciata francese a Beirut) e Geagea era stato incarcerato
nel 1994 per crimini di guerra. Ma entrambi sono stati anche

«vittime» di se stessi: Aoun, allora premier e comandante
dell'esercito, e Geagea, capo della milizia delle Forze libanesi
(Fl), si erano combattuti e distrutti l'un l'altro nel 1988-1989. La
guerra fratricida tra cristiani, uno dei capitoli più crudeli della
guerra civile, aveva così consentito alla Siria di imporre l'accordo
di Taif con un blitz militare, di decapitare politicamente i
cristiani e di prolungare la sua egemonia sul Libano - di fatto
iniziata nel 1976 - fino allo scorso mese di aprile. I seguaci delle
Fl si sono mobilitati per accogliere Aoun nella grande
manifestazione nella Piazza dei Martiri nel centro di Beirut, in
una rara dimostrazione di «unità» con gli ex rivali del
Movimento patriottico libero (Mpl) fondato dal generale.

«La verità è che la crescita di una società
civile fa paura a molti. I fanatici che
dicono di agire per conto dell’Islam, sono
in realtà i primi nemici dell’Islam»

La piaga dei delitti d’onore
Nel 2004 uccise 20 donne

Territori palestinesi

DONNE e Islam

La scrittrice
egiziana
Nawal Saadawi
Mona Sharaf

/Reuters

Libano, il generale Aoun torna a Beirut dopo 15 anni di esilio in Francia
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Segue dalla prima

Eppure - ha aggiunto il presiden-
te degli Stati Uniti - «oggi diamo
per scontato che l'intera Europa
sia unita, libera, e in pace. Que-
sto dimostra quanto sia cambia-
ta la vita come risultato del fatto
che i popoli hanno adottato una
ideologia che incoraggia la pace.
Questa genera-
zione ha la stes-
sa occasione
dei liberatori
dell'Europa,
può assicurare
la pace per la
prossima gene-
razione lavo-
rando per dif-
fondere libertà
e democrazia».

Questa se-
ra il presidente
americano arri-
verà a Mosca
per le celebra-
zioni del ses-
santesimo an-
niversario del-
la fine della
guerra. Dove-
va essere una
visita di amici-
zia ma il con-
trasto tra Bush
e Putin sta di-
ventando cla-
moroso. In un
intervista a
una televisione
americana il ca-
po di stato rus-
so ha sostenu-
to che l'uomo
della Casa
Bianca non
può dare lezio-
ni di democra-
zia. «Quattro
anni fa - ha det-
to - egli stesso
è diventato pre-
sidente per
una decisione
della Corte Su-
prema. Il siste-
ma giudiziario
ha interferito
nel processo
elettorale. Ma
noi evitiamo
di ficcare il na-
so nella vostra
democrazia, perché questo ri-
guarda soltanto il popolo ameri-
cano».

Putin ha accusato Bush di
avere «preso la sua più grossa
cantonata» con la guerra in Iraq,
proclamata in nome della demo-
crazia, che ha provocato un au-
mento del terrorismo. «La demo-
crazia – ha sostenuto – non si
può esportare. Deve essere il pro-
dotto di uno sviluppo interno
della società». Da Riga Bush gli
ha risposto indirettamente. «Il li-
bero governo dell’Iraq – ha detto
– è un esempio per i suoi vicini e
ottiene il rispetto del mondo che
lo osserva».

Washington e Mosca hanno
ancora molti interessi in comu-

ne, ma le loro visioni del mondo
stanno diventando incompatibi-
li. Putin diffida gli Stati Uniti
dall'ingerirsi nella sua sfera di in-
fluenza. In un discorso recente
ha sostenuto che la Polonia e gli
altri paesi dell'Europa orientale
dovrebbero essere grati al tratta-
to di Yalta che ha garantito mez-
zo secolo di stabilità. Il trattato,

firmato nel
1945 tra Stalin,
Roosevelt e
Churchill, divi-
se il mondo in
zone di influen-
za sovietiche,
americane e
britanniche.

Bush lo ha
definito «una
delle più gran-
di ingiustizie
della storia»

nel discorso di ieri a Riga. «La
libertà delle piccole nazioni - ha
affermato - è stata sacrificata da
un accordo fra grandi potenze.
Eppure questo tentativo di sacri-
ficare la libertà in nome della sta-
bilità ha lasciato un continente
instabile e diviso». Ha rievocato
con orgoglio di americano il mo-
mento in cui il presidente Ro-
nald Reagan ruppe i negoziati
per il disarmo nucleare e si lan-
ciò in una corsa agli armamenti
che doveva provocare il crollo
dell'Unione Sovietica, incapace
di sostenere la spesa. «Alla fine -
ha proseguito - l'America e i suoi
forti alleati presero una decisio-
ne: non ci saremmo accontentati
della liberazione dell'Europa,
non avremmo dimenticato i no-
stri amici dietro la cortina di fer-
ro. La libertà ha prevalso perché
abbiamo alzato lo sguardo e sia-
mo stati fermi nei nostri princi-
pi».

Il presidente non ha lasciato
dubbi sulla sua volontà di impe-
gnarsi nella stessa sfida. «L'idea
che alcuni paesi ne aiutino altri a
diventare liberi - ha affermato
nella conferenza stampa - non
deve essere considerata rivoluzio-
naria, ma una politica estera ra-
zionale, rispettabile e umana.
Credo che tutti i paesi debbano
sentirsi tranquilli nell'avere de-
mocrazie ai loro confini. Conti-
nuerò a dire il più chiaramente
possibile al presidente Putin che
questo è nell'interesse del suo pa-
ese».

Il primo banco di prova sarà
la Bielorussia. La settimana scor-
sa Putin ha ricevuto con tutti gli
onori il presidente Aleksander
Lukashenko, definito dal gover-
no americano «l'ultimo dittatore
in Europa». Nella conferenza
stampa a Riga Bush ha chiesto
che l'anno prossimo vi siano «ele-
zioni libere, aperte ed eque» e ha
annunciato che gli Stati Uniti
spingeranno per questo obietti-
vo senza cercare accordi con Mo-
sca. «È finito il tempo - ha ripetu-
to - degli accordi segreti tra gran-
di potenze per imporre agli altri
popoli un tipo di governo».

Bruno Marolo

La Russia ha tradito i principi morali della
vittoria del 1945 ed è una beffa celebrare a
Mosca il sessantesimo anniversario della fi-
ne della seconda guerra mondiale. È quanto
sostengono, in una lettera che sarà pubblica-
ta domani da Financial Times, 75 personali-
tà internazionali, fra le quali l'ex presidente
ceco Vaclav Havel.

Secondo un'anticipazione pubblicata ie-
ri dalla Bbc on line, nella lettera si sostiene
che la Russia del 2005 non ha forti istituzio-
ni democratiche, mentre sono deboli le li-
bertà politiche e civili. Fra i firmatari diversi
europarlamentari, membri del Congresso
Usa e parlamentari britannici, oltre all'ex
consigliere per la sicurezza di Ronald Rea-

gan Richard Allen. Non sono mancate fino-
ra critiche alle cerimonie previste a Mosca
per commemorare la vittoria sul nazismo,
soprattutto da parte dei paesi Baltici che
hanno ricordato come l’ingresso dell’Arma-
ta Rossa segnò per loro l’inizio dell’occupa-
zione sovietica durata per cinquant’anni.
Ma la lettera sul Financial Times non è rivol-
ta alle responsabilità storiche di Mosca per
il passato, quanto piuttosto per il presente,
mettendo l’accento sul deficit democratico
della Russia di oggi. Intervistato ieri dal-
l’emittente francese France 3, il presidente
Putin ha respinto le accuse di autoritari-
smo. «Sono convinto che la democrazia
non significhi che tutto è permesso o anar-

chia», ha detto Putin criticando l’Occidente
interessato solo alle vicende giudiziarie della
Yukos - il cui magnate, Mikhail Kodorko-
vsky è sotto processo per frode e evasione
fiscale - e puntando il dito ancora una volta
contro gli oligarchi che hanno costruito
enormi fortune nell’era delle privatizzazio-
ni. Nei giorni scorsi il presidente russo ave-
va sottolineato nel suo discorso alla nazione
la necessità di rafforzare la struttura demo-
cratica del paese e la libertà di stampa. Paro-
le che non sono suonate convincenti. Solo
nell’ultimo anno il Cremlino ha potenziato
l’accentramento del potere, avocando la no-
mina dei governatori e introducendo una
legge elettorale che penalizza l’opposizione.

Bush-Putin, guerra fredda alla vigilia del summit
Il presidente Usa a Riga: Yalta, grande errore della storia. Il leader russo: non accetto lezioni di democrazia

sul Financial Times le critiche di 75 personalità

È la prima tappa del suo tour europeo per
celebrare il 60˚ anniversario della Vittoria

George W. cita come esempio di democrazia
anche l’Iraq, nonostante sia teatro di massacri

Bombe in Birmania, tre stragi in 10 minuti
Undici morti e 162 feriti nella capitale Rangoon. Colpiti una fiera di prodotti thailandesi e due centri commerciali

Lettera aperta: «La Russia di oggi
ha tradito la vittoria su Hitler»

Con la Giornata della Democrazia, una grande festa
alla Porta di Brandeburgo per manifestare contro il
razzismo, l'intolleranza e i neonazisti, sono iniziati ieri
in Germania i festeggiamenti per i 60 anni dalla
liberazione dal nazismo. Circa 30.000 persone sono
attese per la Lichterkette, la catena umana con torce
luminose che sfilerà per 33 km per lanciare un messaggio
simbolico al mondo: «Da Berlino, dalla Germania, mai
più guerra, mai più nazismo, mai più razzismo».
La Corte Costituzionale ha vietato invece la
manifestazione dei neonazisti dell'Npd (partito
nazionaldemocratico tedesco), che oggi avrebbero voluto
sfilare alla Porta di Brandeurgo. I militanti dell’Npd
potranno sfilare su un percorso alternativo. Gruppi di
autonomi di sinistra hanno annunciato proteste e si
temono incidenti.
Per la prima volta un cancelliere tedesco parteciperà alle
commemorazioni della liberazione: Gerhard Schroeder,
dopo le cerimonie di oggi al parlamento a Berlino,
partirà per Mosca per presenziare alle celebrazioni il 9
per la vittoria alleata. In un messaggio ieri e in un
intervento sul quotidiano moscovita Komsomolskaja
Pravda, Schroeder si è scusato per il dolore e il torto
inflitto dalla Germania nazista all'Ucraina e alla
Russia. In un articolo sulla Sueddeutsche Zeitung,
Schroeder, che è nato nel '44 e che non ha mai
conosciuto il padre morto sul fronte romeno, scrive che il
«senso di liberazione arrivò dopo, molto dopo». Non si
può cambiare la storia «ma possiamo imparare da lei e
noi tedeschi l'abbiamo fatto, noi tutti conosciamo la
nostra responsabililtà e la prendiamo sul serio».

Condanna l’occupazione sovietica dell’Est
europeo e chiede elezioni «libere»
in Bielorussia, l’«ultima dittatura in Europa»
Oggi il suo arrivo a Mosca

Gabriel Bertinetto

Dieci minuti di terrore nel centro di
Rangoon (Yangon). Tre bombe so-
no esplose una dopo l’altra in diver-
si punti della capitale birmana, pro-
vocando decine di morti e feriti.
Puntando evidentemente a colpire
nel mucchio, gli assassini hanno scel-
to di piazzare gli ordigni in luoghi
che, nel pomeriggio del sabato, sa-
rebbero probabilmente stati rigurgi-
tanti di folla: una fiera e due centri
commerciali. E hanno raggiunto il
loro scopo criminale. Secondo la
versione ufficiale fornita ieri sera dal-
la radio di Stato, i morti sono 11 e i
feriti 162. Ma il bilancio potrebbe
essere, stando ad altre fonti, ancora
peggiore. Il governo attribuisce ge-
nericamente la paternità del triplice
massacro a «terroristi responsabili
della morte di civili innocenti».

Uno degli attentati ha avuto per
teatro il Trade Centre, dove in que-
sti giorni è allestita una biennale mo-
stra-mercato di prodotti thailande-
si. Lo scoppio è avvenuto al terzo
piano dell’edificio, che si trova nella
parte orientale della città vecchia,
presso il fiume Irrawaddy. Gli altri
due sono stati compiuti all’interno
del Dagon e di un altro centro com-
merciale. Molto scarne le cronache
e le testimonianze, in un paese in
cui l’informazione è rigidamente
controllata dalle autorità.

Chi sono gli autori delle stragi?
E c’è un collegamento fra gli atti
terroristici di ieri ed altri attentati
compiuti negli ultimi tempi in varie
città della Birmania (Myanmar)?
Talvolta le autorità li hanno attribui-
ti ad «elementi distruttivi»,
un’espressione con cui vengono eti-
chettati sia l’opposizione democrati-
ca sia i movimenti armati delle mi-

noranze etniche. Una fonte diploma-
tica occidentale ha affermato ieri
che «non si è mai avuto il minimo
risultato da una qualunque delle in-
chieste aperte dopo gli attentati di
questi ultimi due anni».

Prima della triplice impresa ter-
roristica di ieri, un altro sanguinoso
attacco aveva avuto per obiettivo un
mercato a Mandalay, la seconda cit-

tà del paese. L’episodio risale alla
fine di aprile. Due donne erano ri-
maste uccise, altre sedici persone fe-
rite. Anche in quel caso era evidente
l’intenzione di colpire i civili.

Precedentemente, nel mese di
marzo, si era registrato un altro at-
tentato, ma di minore entità, sem-
pre a Rangoon. Una bomba era
esplosa presso un hotel, senza fare

vittime. In quel caso l’impresa era
stata rivendicata da un’organizzazio-
ne giovanile denominata «Valorosi
studenti guerrieri di Birmania», che
aveva preannunciato altre azioni si-
mili se non fossero stati liberati tutti
i prigionieri politici (1300 secondo
le associazioni internazionali per la
tutela dei diritti umani).

Il gruppo aveva però manifesta-

to la volontà di attaccare soltanto gli
interessi economici nazionali rispar-
miando civili innocenti. Difficile
dunque che i «Valorosi studenti» ab-
biano a che fare con le successive
carneficine perpetrate a Mandalay
e, ieri, a Rangoon.

Myanmar è oppressa da una
giunta militare che dopo avere rove-
sciato nel 1988 il dittatore Ne Win,

impose al paese un’altra tirannia.
L’esito delle elezioni che nel 1990
avevano dato la maggioranza assolu-
ta alla Lega per la democrazia guida-
ta da Aung San Suu Kyi, fu annulla-
to, e il Parlamento non ha mai potu-
to riunirsi. Da allora dirigenti e mili-
tanti democratici hanno subito per-
secuzioni e incarcerazioni. La stessa
Suu Kyi è stata quasi sempre agli
arresti domiciliari, e nemmeno il
conferimento del premio Nobel per
la pace è servito a garantirle la liber-
tà, se non fra il 2000 e il 2002. Anche
in quel periodo però i suoi movi-
menti furono sempre strettamente
sorvegliati. Poi, nuovo arresto e nuo-
vo giro di vite contro l’opposizione.
L’anno scorso fra i leader militari si
è aperto uno scontro che ha visto
contrapposti i duri, contrari ad ogni
negoziato, e i fautori di timide aper-
ture democratiche guidati dal pre-
mier Khin Nyunt. I primi hanno
prevalso, Khin Nyunt è stato destitu-
ito ed arrestato.

Ieri a Kyoto, la questione birma-
na è stata fra i temi affrontati nel
vertice dell’Asem, che raggruppa 38
paesi asiatici ed europei. Il rappre-
sentante di Myanmar ha sostenuto
che il suo paese sta progredendo ver-
so la democrazia ed ha chiesto aiuti
economici, ma non ha risposto alla
richiesta avanzata il giorno prima
dall’Unione europea a favore del ri-
lascio immediato di 19 detenuti poli-
tici, compresa Aung San Suu Kyi.

LA VITTORIA sul nazi-fascismo

Berlino ricorda, in migliaia
alla Giornata della democrazia

George W. Bush durante la conferenza stampa con la presidente lettone Vaira Vike-Freiberga e il presidente estone Arnold Ruutel  Lamarque/Reuters

PARIGI Il primo ministro francese Jean Pierre
Raffarin, 56 anni, è stato operato ieri nell'ospe-
dale militare parigino di Val de Grace per «una
infezione infiammatoria acuta alla vescicola bi-
liare», informava nel pomeriggio una nota del
portavoce del servizio sanitario del ministero
della difesa. Il dopo operazione non presenta
problemi e il ricovero dovrebbe durare qualche
giorno. «Niente di grave», avevano infatti detto
i suoi collaboratori, ma solo una decisione pre-
sa dopo che le analisi avevano mostrato un'in-
fiammazione all'organo.

Si è trattato comunque di una decisione
improvvisa. Raffarin era infatti atteso a Reims
per le cerimonie in occasione dei 60 anni dalla
capitolazione nazista. Una breve comunicato
aveva annunciato la rinuncia al viaggio a causa
di una «indisposizione» e la sua sostituzione

con il ministro della difesa Michele Alliot-Ma-
rie che ha letto l'intervento preparato da Raffa-
rin. Alliot-Marie ha detto al pubblico che il
primo ministro si scusava ma che un «proble-
ma di salute, fortunatamente piccolo, gli impe-
diva di essere presente». Poi è arrivata la notizia
del ricovero con l'annuncio di un intervento
chirurgico nel pomeriggio. Raffarin viene colpi-
to da questo attacco alla cistifellea a tre settima-
ne dal referendum sul trattato costituzionale
europeo che comunque potrebbe segnare un
momento importante per la sua attività politi-
ca. Da tempo le voci sul fatto che il primo
ministro è arrivato a fine corsa si susseguono
nel parterre della politica parigina. Da tempo i
media indicano uno o l'altro dei fedelissimi del
presidente Jacques Chirac pronti a prendere il
suo posto. Quasi imbarazzante è stato l'ultimo

episodio di cui è stato protagonista il ministro
degli interni Dominique de Villepin che aveva
sostenuto la necessità di «una politica ancora
più caparbia, più audace, più solidale», facendo
esplodere la bile del capo del governo, che ave-
va chiesto scuse formali. Le ultime settimane di
Raffarin sono state particolarmente difficili. La
tensione sociale ha tenuto e sta tenendo in go-
verno sotto pressione, con il piano sull'occupa-
zione che fa acqua, con una disoccupazione
salita oltre il 10% mentre l'impegno di Raffarin
era di arrivare al 9%. Sul fronte scolastico la
legge di Francois Fillon ha causato un sacco di
guai, scontri, tensioni anche dentro il governo
che non tutto condivideva la necessità di anda-
re avanti su un terreno minato.

L'economia non riesce a decollare, e la cam-
pagna sul referendum per il nuovo trattato è

piena di spine ma soprattutto con un no che
solo da pochi giorni sembra rinculare sotto
l'azione del fronte del sì. In questo quadro l’al-
tro ieri Raffarin aveva ricordato, ma non certo
festeggiato, i suoi tre anni a Matignon e aveva
lasciato con l'occasione uscire primi messaggi
di resa. Fino ad ora aveva smentito ribattendo
cocciutamente ogni chiacchiera che lo dava in
uscita. Ogni volta ripeteva: resto fino a quando
Chirac mi vorrà. E il presidente fino ad ora lo
ha evidentemente garantito al suo posto. Ma,
dopo il referendum, comunque vada, la macchi-
na di governo dovrà tenere ritmi più pressanti,
colpire di più l'opinione pubblica, rendere visi-
bile quel programma che è pur stato attuato ma
che non viene percepito dall'opinione pubbli-
ca, che al 78% giudica negativamente la presta-
zione del capo del governo.

Problemi fisici per il premier francese a tre settimane dal referendum sulla Carta Ue. Ricoverato in un ospedale militare, l’operazione riuscita

Parigi, Raffarin operato d’urgenza alla cistifellea
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Non c'è concorrenza che tenga. Nonostante un
generale calo dei prezzi dovuto essenzialmente
allo «shock» dell'ingresso sul mercato delle com-
pagnie low cost, le tariffe aeree sono ancora poco
chiare per i consumatori. Volendo prenotare un
biglietto aereo ci si trova infatti spesso davanti a
prezzi «opachi», pubblicizzati con grandi campa-
gne informative come ultraconvenienti, ma non
sempre corrispondenti poi al costo reale del viag-
gio. La denuncia arriva dall'Antitrust che, in un
libro bianco sul trasporto aereo, evidenzia la man-
cata compiutezza del processo di liberalizzazione
del settore, soprattutto sulle rotte nazionali, dove
permangono modelli e regolamenti di tipo «con-
servativo» che ostacolano l'accesso al mercato di

nuovi operatori.
Nel testo pubblicato al termine dell'indagine

conoscitiva avviata a fine 2003, l'Autorità analiz-
za l'evoluzione del mercato dall'avvio della libera-
lizzazione nel 1997 all'esplodere del fenomeno
delle compagnie «no frills», che hanno messo in
crisi il modello tradizionale delle compagnie di
bandiera, costrette a fare i conti con una concor-
renza quasi irresistibile. La «crescita impetuosa»
dei vettori a basso costo ha così portato benefici
importanti per i consumatori, dato che le stesse
compagnie tradizionali hanno dovuto in qualche
modo adeguarsi alle offerte della concorrenza.
Tuttavia, sottolinea ancora l'Antitrust, le tariffe
«nette» pubblicizzate e proposte dalle società so-

no spesso «offuscate» da vari supplementi «che
non vengono ugualmente messi in evidenza con
la dovuta trasparenza di informazione».

Le compagnie messe alle strette dalle low cost
tendono insomma a rendere «più difficile e con-
fusa la ricerca delle opzioni migliori per il consu-
matore». Si tratta di una tattica di «obfuscation»
che si ritrova ad esempio nell'utilizzo di supple-
menti come la «fuel surcharge», la «crisis surchar-
ge», le spese amministrative o di acquisto on line.
In questo senso anche la diffusione di Internet
come strumento di prenotazione diretto, scrive
l'Authority, «non è di per sè sufficiente a risolve-
re il problema di accesso alla piena informazione
sulle diverse alternative di offerta, in quanto po-

ne in capo al consumatore costi di ricerca non
trascurabili».

Ma è anche su un altro fronte che l'Autorità
insiste: la concorrenza è sicuramente aumentata
negli ultimi anni, ma sulle tratte nazionali per-
mangono degli ostacoli significativi all'ingresso
di nuovi vettori, tanto che «le condizioni tariffa-
rie sono rimaste pressochè immutate». La libera-
lizzazione «non si è pienamente imposta» perchè
esistono delle «barriere di tipo regolamentare»
che facilitano indirettamente la permanenza di
operatori unici. A partire dalla difficoltà di acqui-
sire slot sui principali aeroporti nelle fasce orarie
di maggiore densità che riduce la possibilità di
accesso di nuovi concorrenti.an
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Edf punta ai profitti del gas di Edison
L’imminente accordo con Aem al vaglio di Bruxelles. Gadonneix: in Italia le tariffe più alte

TRASPORTO AEREO, POCA CONCORRENZA E PREZZI «OPACHI»

MILANO Edf vuole fare di Edison «un
polo di competenza per il gas» all’inter-
no del gruppo. Questo è il progetto del-
l’amministratore delegato dell’azienda
francese Pierre Gadonneix il giorno do-
po l’intesa con Aem Milano.

Edison, ha spiegato ancora Gadon-
neix, intervistato dal quotidiano Le Mon-
de che ha dedicato una pagina all’accor-
do che pone fine «all’imbroglio politi-
co-giuridico che è durato quattro anni»,
«è anche il numero due italiano per il
gas ed ha accesso, per i suoi contratti, a
risorse di lungo termine. Il nostro obiet-
tivo è di fare di Edison un polo di compe-
tenza del gas all’interno di Edf». Anche
perché «Edison ha un tasso di crescita
superiore a quello di Edf. Opera nel mer-
cato italiano in forte espansione e dove i
prezzi sono nettamente superiori alla

media europea».
L’imminente ufficializzazione dell’ar-

ticolato accordo transalpino sullo scon-
gelamento dei diritti di voto di Edf in
Italenergia, sulla sua opa con Aem per
Edison e sull’ingresso di Enel nel merca-
to energetico francese sarà all’esame di
Bruxelles. Lo schema di intesa che preve-
de l’offerta di pubblico acquisto congiun-
ta di Edf e Aem su Edison farà scattare
l’esame antitrust da parte della Commis-
sione europea.

Sul via libera della Commissione, at-
teso se tutto va bene già entro un mese
dalla notifica obbligatoria alla Direzione
generale concorrenza dell’esecutivo Ue,
il numero uno di Edf non sembra dubita-
re: il prezzo dell’opa, ha detto, sarà an-
nunciato «dopo il via libera delle autori-
tà di Bruxelles sul principio dell’opera-

zione». Molti operatori scomettono che,
dato i liveli di mercato attuali, non do-
vrebbe scostarsi da 1,80 euro.

Nessun obbligo di notifica esiste in-
vece per il protocollo d'intesa tra Enel ed
Edf che, atteso già per la prossima setti-
mana, permetterà a Enel di entrare sul
mercato francese cominciando dall’ener-
gia nucleare. Il parere di Bruxelles sareb-
be già stato sondato in incontri informa-
li svolti nelle settimane scorse. Al centro
dell’attenzione è stato in particolare l’ar-
ticolo 81 del Trattato, quello che vieta la
spartizioni di mercato o comunque «tut-
ti gli accordi tra imprese» che «abbiano
per effetto di impedire, restringere o fal-
sare il gioco della concorrenza».

I due gruppi sono però notoriamen-
te tranquilli su questo fronte: la quota
che l'Enel riuscirà ad ottenere in Francia

è considerata nel complesso modesta, co-
munque inferiore a quella già detenuta
da Endesa e per giunta ottenuta in un
mercato molto chiuso in cui cui Edf
manterrebbe più dell’80%.

Passo decisivo per lo sblocco delle
due operazioni è stato lo scongelamento
da parte del governo italiano dei diritti
di voto di Edf in Edison. L’approvazione
del decreto che ha abolito il tetto del 2%
imposto al gruppo francese, oltre a dare
l’accelerata definitiva ai negoziati, do-
vrebbe in teoria rendere superfluo il defe-
rimento dell’Italia alla Corte di giustizia
dell’Ue ordinato il 16 dicembre 2003 per
le restrizioni agli investimenti in societa
del settore energetico (il cosidetto «de-
creto anti-Edf»). L’abbandono del caso
però non è considerato automatico.
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Nicola Rossi: mi
preoccupa il fatto
che il punto di forza
dei nuovi protagonisti
è la vicinanza
all’Autorità

Enrico Morando:
dietro la difesa della
italianità si vuole
conservare l’assetto
asfittico del sistema
creditizio

‘‘‘‘

Giulio Sapelli
economista

Bianca Di Giovanni

ROMA «Questo Fiorani quando stavo
al governo io manco esisteva». Vincen-
zo Visco non dice proprio «Fiorani
chi?», ma quasi. «Non l’ho mai cono-
sciuto davvero. Solo una volta l’ho in-
contrato per strada, lui mi ha fermato
e mi ha dato la mano. Niente di più».
Nelle stanze del botteghino nessuno si
dichiara amico, e tantomeno sodale
del banchiere di Lodi partito al con-
trattacco degli olandesi di Abn Amro
sull’Antonveneta. Tanto per smentire
la leggenda del centro-sinistra amico
dei banchieri. Ed anche l’altra vulgata
- dai contorni quasi machiavellici -
della Quercia cabina di regia delle ope-
razioni delle imprese vicine al partito.
Due nomi: Unipol e Montepaschi.
«Ogni società ha la sua autonomia e
prende decisioni in base a considera-
zioni di mercato», ripetono tutti.

«Fiorani di sinistra? Ma che scher-
ziamo? - sussurra qualcuno che prefe-
risce non dichiararsi - Quello è un
cattolicissimo, e pure di destra. Dico-

no sia vicino all’Opus Dei ma forse
questo è meglio che non lo scrivi. Se
c’è un legame politico, forse è con Ber-
lusconi certo non con noi. C’è poi un
intreccio padano sull’asse Brescia Bo-
logna che lo sta sostenendo». «Sicura-
mente è un cattolico, un democristia-
no di destra - conferma Visco con
toni più misurati - È un vero fazista,
nel senso che è esattamente sulla stes-
sa linea del governatore». Quanto al-
l’Ops (Offerta pubblica di scambio)
lanciata sull’Antonveneta, «è un’alter-
nativa all’offerta olandese - spiega l’ex

ministro - Lo può fare e lo fa. Piutto-
sto mi pare di capire che il problema
sta negli equilibri di bilancio della Bi-
pielle». In ogni caso, secondo Visco
«non si può continuare con il gioco
della prima repubblica per cui la politi-
ca decide tutto. Oggi c’è un mercato e
ci sono le Authority. Si lasci fare a
loro».

Neanche Nicola Rossi conosce
l’agguerrito «condottiero» di Lodi.
Ma si lascia scappare un sorriso alla
domanda sul Fiorani rampante/emer-
gente/irresistibile. «Certo, sono con-
vinto che se arrivano nuovi attori nel
mondo del credito non può che essere
positivo - dichiara schiarendosi la vo-
ce - Ma se il punto di forza di questi
nuovi player è la vicinanza con le Au-
torità, allora questo mi preoccupa dav-
vero». Eppure la crescita di Bipielle è
stata tumultuosa in un mercato libe-
ro. Qui l’economista che fu il consu-
lente di Massimo D’Alema a Palazzo
Chigi fa una citazione lieve: «La cosa
mi fa pensare ad Esopo e alla rana che
vuole diventare leone. Spero che non
sia quel caso lì. Non aggiungo altro».

Beh, aggiungiamo noi. La rana bevve
tanto ... fino a scoppiare. Ma non è un
giudizio troppo negativo, non è quasi
un pregiudizio? In fondo adesso an-

che Abn ha ottenuto l’autorizzazione
all’Opa da Bankitalia. «La domanda è
perché in un caso ci ha messo due
giorni e nell’altro ce ne ha messi 30 -
continua Rossi, azzardando un’ipotesi
a dir poco suggestiva - Non sarà che li
hanno autorizzati sperando in un ri-
lancio in modo da salvare proprio Bi-
pielle? Insomma, davanti ad una offer-
ta migliore Lodi potrebbe vendere le
azioni acquistate a caro prezzo». E
l’Ops? «Tutti gli analisti la considera-
no inferiore all’offerta in denaro di
Abn - commenta il deputato diessino
- Io comunque quelle azioni non ce le
ho, così come non ho quelle Bnl. Non
devo decidere nulla in proposito».

Neanche Enrico Morando, sena-
tore della Quercia, possiede le azioni,
ma se ce le avesse preferirebbe i soldi
alla carta, assicura. «E con questo ho
detto tutto». Sul conto di Fiorani è
tranchant. «Non lo conosco. Ma l’ini-
ziativa che sta sviluppando con la pro-
tezione di molti dimostra l’immaturi-
tà del sistema economico italiano. Il
mio giudizio è molto negativo». E
quei «molti» che aiutano Bipielle chi

sarebbero? «Non mi riferisco solo a
Fazio - spiega Morando - ma a tutto
quel sistema che dietro l’usbergo del-
l’italianità difende un assetto asfittico
del Paese, che non ha attori forti nel
mondo finanziario». Vista tanta net-
tezza, non è che c’è qualche imbaraz-
zo per la scelta dell’Unipol? «L’Unipol
è una presenza positiva nel Paese -
dichiara - ma naturalmente non me la
sento di sottoscrivre tutte le scelte che
fa».

La «carta» della Lodi non convin-
ce neanche Mauro Agostini, deputato

della Quercia. «Per il mercato quell’of-
ferta è attorno ai 23 euro - spiega -
Senza contare che si tratta di un insie-
me di carte. Insomma, l’offerta non è
ancora tanto chiara». Quanto alla
guerra anti-stranieri, «sicuramente è
auspicabile una reazione italiana -
spiega Agostini - perché non è indiffe-
rente che la testa di una banca sia nel
Paese o fuori. Ma è pur vero che il
mercato alla fine dovrà scegliere, e nes-
sun altro. È importante che chi deve
vigilare, vigili. Ed anche che si valuti
un credibile piano industriale». Fiora-
ni? «Non è dei nostri». Stop.

«Il problema sta nel come è cre-
sciuta Bipielle». Questa la solita voce
anonima, ma pur sempre di un parla-
mentare diessino. «Tutte le denunce
sulle acquisizioni, l’uso di “scatole” in
Svizzera, amici degli amici che porta-
no le azioni.... Un po’ troppa spregiu-
dicatezza accompagnata dalla tutela
della Vigilanza. Quanto all’Ops, deci-
deranno i risparmiatori. certo, è una
strana melange di carte. In ogni caso,
meglio questo che farsi imporre da
Consob una contro-Opa».

Roberto Rossi

MILANO «Il mio giudizio è negativo
È per certi versi un passo indietro
verso la liberalizzazione del mercato
energetico in Italia che non aiuta
ma blocca un processo di amplia-
mento dell’accesso alla produzione
elettrica». Più chiaro di così. L’inte-
sa tra Edf e Aem non convince Giu-
lio Sapelli, ordinario alla Statale di
Milano nonché presidente di Meta,
l’azienda energetica di Modena.

Professore, lei parla di un pas-
so indietro. Con questo accor-

do che cosa cambia nel pano-
rama energetico italiano e in
quello delle varie multiutility?
«Le altre multiutility si troveran-

no con un concorrente molto forte
perché in questo modo Aem entra
con un partner più che strategico e
diventa dominata da Edf. Le multiu-

tilty devono fare un esame di co-
scienza perché questo ulteriore pas-
so oligopolistico non liberalizzato
deve indurre a cercare di risalire
quanto più possibile la catena della
produzione energetica attraverso
dei processi di consolidamento.

Che significa fare fusioni in
fretta?
«Direi fare più in fretta le fusio-

ni dove si possono fare. Dove non si
possono fare la via è quella della
crescita organica».

In che modo?
«È necessaria una strategia ag-

gressiva nel mercato. Il primo passo

è quello di aumentare il flottante
borsistico. Si può anche andare
avanti da soli. Ma se lo fai non puoi
quotare solo il 20% devi almeno ar-
rivare al 45%. In questo modo si
mantiene sempre il controllo da par-
te degli enti locali ma si permette
alle aziende di raccogliere più capita-
le e sfruttare ancora di più la leva
finanziaria per fare dei grandi pro-
getti».

Il numero uno di Edf Pierre
Gadonneix in un’intervista a
Le Monde ha detto che Edison
diventerà il loro polo nel gas?
«Non c’è dubbio, sono conten-

to che Gadonneix dica questo. L’Ita-
lia ha bisogno dell’aumento dell’of-
ferta di gas per far scendere i prezzi.
Bisogna vedere, però, che tipo di
presenza sarà quella di Edf. Se sarà
di cartello non ne abbiamo biso-
gno».

Si poteva pensare a una solu-
zione differente a quella rag-
giunta?
«Si poteva spacchettare Edison

e consentire alle municipalizzate o
altri operatori privati di accedere al-
le fonti di produzione energetica.
Non fare l’accordo con Edf. Lascia-
re che Edf ed Edison se la sbrigasse-

ro da soli e Aem proseguisse la sua
strada autonoma. In questo modo,
invece, abbiamo consolidato il mer-
cato con un interlocutore monopoli-
stico molto temibile che non ha un
orientamento alla competizione».

È per Enel è un vero guadagno
essere entrato nel mercato
francese?
«È troppo presto per dirlo. Ma

se riescono ad entrare nel mercato
francese è un vero miracolo perché
fortemente controllato da Edf e da
piccoli operatori molto aggressivi.
Sicuramente nel pensiero del grup-
po dirigente di Enel c’è l’idea di co-

minciare a costruire un’alternativa
alla produzione energetica fondata
sull’olio. Da questo punto di vista è
interessante, ma se credono in que-
sto modo di aggredire il mercato
francese sono degli illusi».

C’è una logica industriale nel-
la scelta di Aem?
«C’è una logica di affiliazione

politica. Ma va anche ricordato che
Aem si è mossa prima e che punta a
entrare nel mercato svizzero. È pos-
sibile che dietro a tutto questo per
Aem ci sia il disegno di un controllo
dell’arco alpino. È possibile che si
prefiguri un accordo con Atel».

«Un passo indietro nel mercato dell’energia»
Così si blocca il processo di liberalizzazione. Se Enel pensa di aggredire la Francia si illude

L’irresistibile ascesa dell’amministratore delegato della Popolare di Lodi partito al contrattacco degli olandesi di Abn Amro per il controllo di Antonveneta

Banche e banchieri, la sinistra ai tempi di Fiorani

Una delle centrali della francese Edf  Foto di Lionel Bonaventure/Ansa

Giampiero Fiorani  Foto Giuseppe Giglia/Ansa
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Giampiero Rossi

MILANO Pioveva che Dio la manda-
va, sulla piana di San Nicola di
Melfi, la mattina del 26 aprile
2004. Ma poiché il padreterno è
uno che fa le cose per bene, non
solo aveva rovesciato acqua sui pre-
sidi degli operai della Sata-Fiat per
tutte le 24 ore pre-
cedenti, ma pro-
prio in quel mo-
mento, quando le
forze dell’ordine
stavano per esegui-
re l’ordine di
sgombero invoca-
to dai vertici della
Fiat e dagli ultras
del governo. Per-
ché bisognava met-
tere fine, una buo-
na volta, a quell’in-
sopportabile sce-
neggiata che da
una settimana ab-
bondante stava pa-
ralizzando lo stabi-
limento «model-
lo» della prima in-
dustria italiana.

Il braccio di
ferro era iniziato a
metà aprile con i primi scioperi
nelle aziende dell’indotto ed era di-
vampato quando la Fiat ritenne di
spezzare sul nascere quel moto di
protesta infliggendo ai dipendenti
degli altri reparti il cosiddetto «sen-
za lavoro» (cioè tutti a casa ma
senza paga) a causa della mancan-
za di materiali bloccati dallo scio-
pero. In realtà fu quella la prima
svolta che innescò una catena di
solidarietà mai sbocciata prima tra
i «metalmezzadri» di Melfi, abitua-
ti sin dal giorno dell’assunzione ad
accettare quel che il padrone offri-
va loro, compresi continui richia-
mi e provvedimenti disciplinari
dell’ultimo dei capetti.

Loro non avrebbero mai dovu-
to farsi venire i grilli per la testa
che disturbavano i ritmi di altri
stabilimenti, da Mirafiori a Pomi-
gliano D’Arco. E invece eccoli lì,
addirittura capaci di tenere testa
agli elicotteri mandati dalla Fiat
per aggirare il blocco totale delle
merci rinchiuse dietro i cancelli
della Sata, organizzati nel presidia-
re tutto il perimetro dello stabili-
mento e determinati nel chiedere
(e ottenere) quanto stabilito nei
«punti», cioè nell’elenco di rivendi-
cazioni presentate all’azienda e
puntualmente rispedite al mitten-
te. Volevano una riorganizzazione
nelle turnazioni, per eliminare la
cosiddetta «doppia battuta», cioè
un micidiale turno notturno multi-
plo; chiedevano maggiore rispetto
da parte dei capi che infliggevano
sanzioni anche per chi seminava
briciole mangiando un panino o
faceva una pipì più lunga dello
standard aziendale; e pretendeva-
no, anche, salari equiparati a quelli
di tutti gli altri colleghi del gruppo
Fiat.

I manager del Lingotto dissero
sempre e solo no a tutto. Erano
convinti che il ricatto originale gio-

cato in Basilicata - cioè un posto di
lavoro sicuro in mezzo al deserto
economico - fosse ancora sufficien-
te a tenere a bada quei quattro ri-
voltosi «sobillati» - dicevano - dal
più rompiballe dei sindacati: la
Fiom. Ma si sbagliavano, e un an-
no dopo quei fatti nessuno di loro
occupa più poltrone di comando
alla Fiat, mentre la Fiom conquista
consensi dentro i cancelli della Sa-
ta.

La linea dura proseguì. Fino
all’intervento delle forze dell’ordi-
ne, all’alba di quel lunedì di piog-
gia diagonale, fredda, cattiva. Ma
fu proprio quella la seconda svolta
delle 21 giornate di Melfi. L’Italia
intera, distratta soltanto dal secon-
do video dei primi concittadini ra-
piti in Iraq, vide immagini d’altri
tempi: operai caricati dalle forze
dell’ordine con i manganelli (an-
che se va detto che quegli scontri
non furono affatto violenti).

Dopo quella giornata campale
si riaprì il canale delle trattative,
sempre tese e sul filo della rottura.
E la terza, definitiva svolta arrivò
durante una turbolenta assemblea
all’aperto, con i lavoratori che an-
cora non si lasciavano convincere
dai sindacalisti a rimuovere i presi-
di. Fu l’intervento di una operaia,
in particolare, lo spartiacque di
quella mattinata torrida sotto ogni
punto di vista: Maria Rosaria
Gianlorenzo, attivissima e onnipre-

sente nei giorni della protesta, cor-
diale e sempre disponibile alla bat-
tuta persino sotto la pioggia e le
manganellate. «Io vi dico che se
qui oggi noi non decidiamo di
prendere questa occasione e ri-
muoviamo i blocchi, io domattina
mi metto la tuta, timbro il mio
cartellino ed entro in fabbrica a
lavorare».

Quattro giorni dopo, all’alba
di domenica 9 maggio (un anno
fa) venne siglata a Roma una boz-
za d’intesa con la Fiat che accoglie-
va sostanzialmente tutti i «punti»
all’origine della rivolta di Melfi, e
che poi un referendum tra i lavora-
tori avrebbe avallato e trasformato
in accordo. Fu una vittoria storica
dopo una lotta d’altri tempi. Ma
ancora oggi i lavoratori di Melfi
tengono a sottolineare che «la bat-
taglia dei 21 giorni», come la chia-
mano loro, «deve essere considera-
ta soltanto il punto di partenza, la
chiusura del vecchio ciclo iniziato

nel 1993».
Infatti, insiste Emanuele De Ni-

cola, delegato Fiom della Rsu che
negli ultimi 12 mesi è stato invita-
to a congressi e convegni sindacali
d’ogni sorta, «non ci siamo ferma-
ti e abbiamo firmato altri due ac-
cordi, uno nel dicembre scorso
che migliorava ulteriormente il si-
stema dei turni agganciando sem-
pre il riposo alla domenica e un
altro un paio di settimane fa che
prevede un altro salto nell’adegua-
mento salariale». Ma soprattutto è
cambiato il clima interno all’ex sta-
bilimento-caserma della Fiat: nien-
te più provvedimenti disciplinari
ad ogni sospiro fuori norma, diver-
se dinamiche nelle relazioni indu-
striali, anche se «l’azienda tenta
quotidianamente qualsiasi cosa
per normalizzare alla sua manie-
ra», spiega De Nicola, e ancora og-
gi è proibito parcheggiare auto
non Fiat nel pur ampio parcheg-
gio aziendale. Se non altro, per

quelle che restano fuori, il sindaco
di Melfi, sembra aver smesso di
divertirsi a spedire i vigili a fare
multe in mezzo al deserto.

Certo, restano ancora anche
ruggini e sospetti verso alcune si-
gle sindacali, ma come osserva il
segretario della Fiom lucana, Giu-
seppe Cillis, «dopo un periodo in
cui i lavoratori si sono goduti il
frutto delle loro lotte adesso è tor-
nata la giusta tensione per affronta-

re le delicate questioni che ci atten-
dono». Cioè la sfida che inserisce
la Sata di Melfi nel più vasto - e
incerto - orizzonte della Fiat: qui
tra poco si inizierà a produrre la
nuova Punto, ma sindacati e lavo-
ratori dicono già che anche se si
tratterà di una produzione impor-
tante «non si torna indietro» rispet-
to al 9 maggio 2004. E anzi, aggiun-

ge De Nicola, «ci
batteremo perché
Melfi non resti
una fabbrica di
semplice manifat-
tura, sia pure di
buon livello, ma
perché diventi un
polo tecnologico
integrato nel suo
territorio e quindi
in grado di inno-
varsi e di sostenere
la sfida della globa-
lizzazione».

Già il territo-
rio. Un anno fa,
sulla scia della
grande rivolta ope-
raia che coinvolse
non solo gli operai
e le loro famiglie,
ma intere comuni-
tà di una vasta
area della Basilica-
ta, si era accarezza-
to anche il sogno
di un altro passo
in avanti di quel
pezzo di Mezzo-
giorno che già con
le mobilitazioni di
Scanzano contro
le scorie radioatti-
ve aveva dimostra-
to una certa reatti-
vità politica.

Giannino Ro-
maniello, che al-
l’epoca dei 21 gior-
ni di Melfi era se-
gretario regionale
della Cgil e oggi fa
parte della direzio-
ne regionale dei
Ds, non nasconde
che da questo pun-
to di vista i risulta-

ti sono meno evidenti: «Scanzano
e Melfi evidenziato la voglia di par-
tecipazione, andavano assunti co-
me fatti da cui partire per ripensa-
re il ruolo, la funzione, l’idea di
rappresentanza della sinistra nella
nostra regione - osserva Romaniel-
lo - ma i dati elettorali, la scarsa
affermazione della lista «Uniti nell'
Ulivo» e anche delle altre forze del-
la sinistra, in particolare nell'area
del vulture-melfese evidenziano
che non si può più continuare a
ragionare sui temi del lavoro, dei
diritti, della stessa qualità del mo-
dello di sviluppo con le vecchie
categorie della politica.

Se si vuole diventare interpreti
e rappresentanti di una vasta area
del mondo del lavoro dipendente
che non considera solo la sua con-
dizione lavorativa elemento deter-
minante per la sua collocazione so-
ciale e politica, questo - conclude -
è un tema che la sinistra non può
eludere».

La battaglia
per eliminare
la «doppia battuta»,
un micidiale
turno notturno
multiplo

Ora il clima è
cambiato nell’ex
fabbrica-caserma
e il nuovo obiettivo è
farla diventare un polo
tecnologico

L’esplosione della rivolta dopo
l’ennesima provocazione dell’azienda
E l’Italia rivide in tv le immagini
degli operai picchiati con i manganelli

‘‘ ‘‘

MILANO «Questa volta nè la città nè i lavoratori di Mirafiori devono più
essere illusi». Così il segretario della Fiom torinese Giorgio Airaudo ha
commentato la notizia di un possibile prossimo incontro tra l'azienda ed i
vertici degli enti locali torinesi e piemontesi annunciata venerdì dal sinda-
co di Torino Sergio Chiamparino. «La Fiat - ha aggiunto l'esponente
sindacale - sa cosa deve fare e dove deve venire se ha nuove proposte e
informazioni per il settore auto e per lo stabilimento torinese di Mirafiori.
Il tavolo che va aperto è innanzitutto con il sindacato e parallelamente con
istituzioni locali e governo se sono utili a sostenere i nuovi impegni. In
ogni caso solo nuovi investimenti e nuovi prodotti possono rendere
autentico quel tavolo e il sindacato è pronto da tempo».
Sul futuro di Mirafiori è intervenuto ieri anche -l’arcivescovo di Torino,
Severino Poletto, il quale si è augurato che «il nuovo piano industriale
della Fiat risponda alle esigenze della città». «Probabilmente - ha aggiun-
to - avrò modo di confrontarmi con i vertici della Fiat prima dello sciopero
del 14 giugno. Mi pare che ci sia coscienza della gravità della situazione,
ma c' è la volontà di non arredersi».

I ventun giorni
che cambiarono
i metalmezzadri

MELFI un anno dopo

«Torino e Mirafiori non devono più essere illusi»

Nella piana di San Nicola la Fiat aveva
realizzato il suo stabilimento modello:

dietro il ricatto di un lavoro sicuro
c’erano ritmi massacranti e bassi salari

PADOVA La scorsa estate i tre sinda-
cati e il mondo del Terzo settore
avevano firmato un protocollo d'in-
tesa; ieri lo hanno trasformato in
una alleanza, definita «Coalizione
pro welfare», e allargata ai comuni
italiani.

Battesimo ufficiale a «Civitas»,
rassegna che si chiude oggi, con un
dibattito fra i portavoce del «Forum
del terzo settore», i segretari Cgil-Ci-
sl-Uil Epifani, Pezzotta, Musi, e il

presidente dell'Anci Leonardo Do-
minici, sindaco di Firenze: è il pri-
mo incontro pubblico fra i tre mon-
di. L'obiettivo iniziale è predisporre
entro l'anno una piattaforma comu-
ne (forse anche con Confindustria)
in vista delle politiche del 2006, da
sottoporre sia al governo in carica,
sia alla coalizione di Prodi: per
«una nuova stagione di politiche
pubbliche sociali», dice Edo Patriar-
ca, portavoce del Forum.

Cosa accomuna mondi finora
distinti - e spesso anche distanti -
come sindacalismo, volontariato,
imprese no profit? Intanto, sostiene
Guglielmo Epifani, «lo stato di ne-
cessità: opporsi alle scelte di questo
governo». Ma, soprattutto, nuove
idee comuni sul valore del pubblico
(«senza alcuna indulgenza sia per le
teorie della superiorità del privato,
sia per quelle della opposizione pub-
blico-privato»), sulla solidarietà, la

democrazia «intesa come crescita di
spazi di partecipazione responsabi-
le».

Savino Pezzotta sottolinea il mo-
dello di welfare sostenuto dai sinda-
cati - «spesso accusato di rigidità, di
essere freno alla competitività, men-
tre per noi è anche un investimento
per sostenere uno sviluppo basato
sulla qualità» - e sostiene la necessi-
tà di introdurre nelle politiche con-
trattuali «elementi di un welfare

umano, quasi affettivo: tempi di vi-
ta e lavoro, politiche per la famiglia,
per i servizi». Adriano Musi pone
dei paletti alla coalizione: «Unità
nella trasparenza: il primo impegno
morale di chi opera nel no profit
deve essere rispettare i lavoratori».
Manco a farlo apposta, ieri a Civitas
volantinavano i dipendenti della Fi-
vol, Federazione italiana per il vo-
lontariato: 16 su 22 sono finiti im-
provvisamente in mobilità.

È un problema, il trattamento
dei dipendenti, che il Forum ben
conosce: i riflessi dei tagli governati-
vi, i sistemi di esternalizzazione dei
servizi con appalti al massimo ribas-
so, «stanno uccidendo il Terzo setto-
re pubblico», ammette Edo Patriar-
ca.

Anche Dominici, dal versante
opposto, lo sa: «Bisognerà dare un
indirizzo a quei sindaci che cercano
di scaricare sul terzo settore la com-

pressione delle spese pubbliche». In
attesa, il sindaco fiorentino immagi-
na alternative: «Si potrebbero intro-
durre delle “imposte di scopo”, tem-
poranee, destinate ad obiettivi speci-
fici: non solo opere pubbliche, ma
anche servizi sociali». Prossimo ap-
puntamento collettivo il 28 maggio
a Roma: «ItaliAfrica», prima di una
serie di manifestazioni contro la po-
vertà nel mondo.

m.s.

Terzo settore, sindacati e Comuni preparano una piattaforma in vista delle elezioni del 2006. L’obiettivo è realizzare una nuova stagione di interventi pubblici sociali

«Coalizione pro Welfare»: ora tocca alla politica

Melfi, 26 aprile
2004, le forze

dell’ordine
caricano i

manifestanti
Foto di

Tony Vece/Ansa
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Risultati della 37ª giornata
(16ª di ritorno)

Catania-Treviso ................3-0
Crotone-Genoa..................0-0
Empoli-Vicenza.................2-1
Perugia-Catanzaro ............3-1
Pescara-Verona ................1-1
Piacenza-Triestina............0-0
Ternana-Ascoli .................2-0
Torino-Arezzo....................1-0
Venezia-Bari .....................1-0

Domani ore 20,45
Salernitana-Albinoleffe ....Sky

Venerdì
Modena-Cesena................4-0

Classifica

Genoa ........................ punti 67
Empoli................................ 66
Torino ................................ 63
Treviso ............................... 59
Perugia............................... 59
Modena .............................. 55
Verona................................ 55
Piacenza ............................. 54
Ascoli ................................. 53
Ternana .............................. 52
Catania ............................... 51
Albinoleffe* ........................ 49

Bari .................................... 46
Vicenza............................... 45
Cesena ............................... 45
Pescara .............................. 44
Salernitana* ....................... 43
Triestina ............................. 43
Arezzo ................................ 41
Crotone .............................. 39
Venezia............................... 32
Catanzaro ........................... 24
Penalità: Modena -1; Bari -1;
Crotone -3. * una gara in meno
Nella foto Sky il gol di Troiano
del Modena nel 4-0 sul Cesena

Tris italiano nella prima prova del
Mondiale Endurance. A Malta, nel
campionato del mondo Powerboat
P1 di motonautica, ha vinto Sony
(Carpitella, Invernizzi, Rivolta) se-
guito da Fainplast (Pennesi, Ascani,
Ricciotti); terzo Thuraya dei campio-
ni in carica Adriano Panatta, Claudio
Castellani ed Antonio Gioffredi. So-
no stati 14 gli scafi al via in rappre-
sentanza di diversi Paesi. Questo il
commento di Panatta: «Le condizio-
ni del mare erano proibitive e noi
abbiamo avuto subito un problema
di assetto. Cercheremo di rifarci».

Gino Sala

C
aro Giro ti scrivo,

per augurarti buon viaggio, buo-
na fortuna.

Sarà una vecchia storia che si rinnova
in un ciclismo assai diverso da quello di
una volta, ma che cammin facendo avrà
ugualmente il supporto di tanti spettatori.
Già immagino i tornanti disegnati dalla fol-
la ai lati delle grandi salite, già vedo miglia-

ia e migliaia di appassionati che aspettano i
concorrenti sulle strade della corsa e nelle
località d’arrivo. Molta acqua è passata sot-
to i ponti da quando giganteggiavano le
figure di Binda, Bartali, Coppi, Magni,
Gaul, Anquetil, Merckx, Hinault e via di-
cendo, di uomini le cui imprese restano
scritte a caratteri cubitali nel libro d’oro
della nostra competizione.

Col trascorrere del tempo siamo passati
da un esercizio di immensa fatica ad un’atti-
vità stressante. Per dirne una resta indimen-

ticabile un episodio del 1956, quando Fio-
renzo Magni scalò il Bondone con una spal-
la fratturata e il manubrio tenuto coi denti
tramite un laccio ricavato da un tubolare.
Momenti in cui l’allora direttore sportivo
Learco Guerra teneva sotto controllo Char-
ly Gaul che voleva farsela con le cameriere
d’albergo, periodi di allenamenti severi, pa-
role d’ordine «a letto prima delle dieci, sve-
glia alle sette», colazione e via per una robu-
sta cavalcata. Le bici pesavano più di 9 chili
contro i 7 di oggi, meno rapporti, meno
diavolerie meccaniche, campioni con la
“C” maiuscola e gregari di ferro, di ottime
gambe e di una fedeltà assoluta. Adesso i
custodi di Tizio, Caio e Sempronio sono in
larga parte dei “manager” con poco sapere
che circondano ragazzi sofferenti per un
calendario micidiale.

È anche vero che pochi di loro sono

quelli che conducono vita moderata, che si
accontentano della moglie e della fidanza-
ta, che fanno astinenza anche in inverno,
quando siedono a tavola. Molti, troppi eva-
dono in tutti i sensi. Prima ritirarsi era un
disonore, oggi abbiamo gare con 180 par-
tenti e conclusioni con 30, massimo 40 clas-
sificati nel migliore dei casi. Pazienza e ac-
contentiamoci di ciò che passa il convento.

Caro Giro, verrò a trovarti col suppor-
to di Allegri e Cavalloro, di due medici che
voglio citare per il loro impegno nel tentati-
vo di sistemarmi una schiena che risente
dell’infortunio patito in gioventù, quando
ero portiere della Vogherese Calcio. Un bra-
vo portierino, lasciatemi dire. Mi voleva
acquistare una squadra siciliana e adesso
sono un vecchietto pieno di amore e di
attenzione per un’avventura dipinta di ro-
sa.

DALL’INVIATO Marco Bucciantini

REGGIO CALABRIA Tre decimi in meno
e i sostenitori di Karol Wojtyla santo
avrebbero avuto un altro miracolo da
rivendicare alla causa della canonizza-
zione. Matteo Tosatto è secondo, per
un attimo di ritardo verso Brett Lanca-
ster, australiano prima maglia rosa di
questo Giro d'Italia. Tosatto, trevigia-
no di Conegliano, era sbarcato tre gior-
ni fa a Reggio con il rosario di Wojtyla
in valigia, convinto che portasse buo-
no. Funziona per quasi un'ora, fino a
quando Lancaster non abbassa a un
minuto, 20 secondi e 9 decimi il tempo
del vincitore. La media è di 51,715: si
credeva meglio, ma il vento ha inaspri-
to la vicenda.

Brett Lancaster, 25 anni, della Pa-
naria-Navigare, è uno del quartetto au-
straliano dell'inseguimento su pista.
Una squadra di fenomeni, campioni
olimpici e mondiali, detentori del pri-
mato del mondo. Nel velodromo sono
quattro chilometri da fare in quattro, il
lungomare di Reggio è poco più di uno
da fare da solo: la sua parte Lancaster
l'ha fatta con una pedalata elegante,
morbida che macinava un rapporto
più corto rispetto ad altri. Una pedala-
ta che avvelena la giornata di Tosatto,
ex promessa dopo tre giorni in rosa al
Giro del 2000. Poi il ridimensionamen-
to in un lavoro redditizio per la squa-
dra: in pratica, Tosatto è un binario del
treno della Fassa Bortolo che porta Pe-
tacchi a dominare le volate. Così il chi-
lometro più bello d'Italia è il "minuto
d'aria" del binario che diventa locomo-
tiva. Tre decimi ed era fatta. Ironia del-
la sorte, a ruota del "binario" Tosatto
arriva proprio Petacchi. È andato forte
lo spezzino.

Gli uomini di classifica sono tutti
fra i 4 e gli 8 secondi di svantaggio dal
leader, a parte Savoldelli a ridosso dei
primi. Cunego più veloce di Basso e
Simoni, tanto per iniziare. Controven-
to, è stato un chilometro con l'acido
lattico ad allungare la strada: «Mi sem-
brava d'avere un muro davanti, non
finiva più», dirà Simoni. Bene anche Di
Luca, l'abruzzese ci ha dato dentro - 1'
e 24'' al termine, 4 secondi lontano da
Lancaster - perché non voleva perdere
tempo dai migliori: oggi vuol prendere
la maglia rosa a Tropea, con un arrivo
che ricorda le classiche del nord da lui

dominate. Da capoclassifca sogna di ar-
rivare a L'Aquila e mostrare la maglia
rosa ai paisà.

Un cenno a Cipollini, in sfilata con
il solito body da pervertito: lascia un
grande, in mondovisione, fasciato di
rosa con su scritte le 180 e passa vitto-
rie. Alla sua maniera, eccessivamente
parlando. La cornice aiuta: da oggi il
Giro è in marcia, e abbandona il dan-
nunziano «chilometro più bello d'Ita-
lia» per una tappa che rimbalza fra lo
Ionio e il Tirreno. Reggio ha accolto il
giro con educato entusiasmo. Non si è
truccata: molto arredo è a metà dell'
opera, non si capisce se in costruzione
o in distruzione. Con troppe buche per
le strade, ma se arriveranno i miliardi
serviranno per il ponte, un'infrastruttu-
ra sobria come la tuta di Cipollini.

«Certo che aveva ragione il Vate»,
fa Giuseppe Scopelliti, il giovane sinda-
co di Reggio. «Guardate là. Fino all'al-
tro giorno si vedeva l'Etna innevato, di
là dal mare». Ma dai? La neve a mag-
gio? In Sicilia? D'Annunzio - anche lui
- era facile all'eccesso, ma mai quanto
Cesare, il gelataio che sta in fondo al
chilometro: il prologo gli arriva in bot-
tega. «Questo è il gelato più buono
d'Italia», assicura, senza poeti che avva-
lorino ma con la certificazione di Inter-
net: «C'è scritto in un sito». Ha ragio-
ne, in un sito una tale Claudia (che
potrebbe essere la cugina del gelataio, o
lui stesso sotto mentite spoglie) fa sape-
re ai frequentatori della rete che «in
fondo al Lungomare Falcomatà si man-
gia il gelato più buono d'Italia». Sulla
grande rete si trova di tutto ma da Cesa-
re non si trova la Crema: «C'è il Fiordi-
latte, è la stessa cosa». Dipende.

La classifica

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
6 11 21 30 58 63 jolly 5

Montepremi € 6.821.985,57
Nessun 6 Jackpot € 1.364.397,13

All’unico 5+1 € 3.167.913,03
Vincono con punti 5 € 41.345,37
Vincono con punti 4 € 347,52
Vincono con punti 3 € 10,21

Due rigori spingono l’Empoli, Torino di misura sull’Arezzo
Al «Castellani» il Vicenza contesta la direzione dell’arbitro Nucini. Bari sconfitto a Venezia

Giro, di Lancaster la prima rosa
A Reggio Calabria il cronoprologo all’australiano. Davanti a Tosatto e Petacchi

09,55 F1, Gp di Spagna: prove Rai2
12,00 Superbike, Monza Eurosport
14,00 F1, Gp di Spagna Rai1
14,30 Giro d’Italia, 1ª tappa Rai3
15,30 Tennis, Roma: Coria-Nadal Italia1/SkySport3
16,40 Basket, Eurolega: Maccabi-Tau SkySport2
18,00 Ippica, Gran Premio di Agnano Rai3
18,00 Novantesimo minuto Rai1
18,40 Volley femm., Bergamo-Perugia RaiSportSat
20,30 Volley mas., Treviso-Perugia SkySport2

Caro Giro ti scrivo

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 11 9 85 82 6
CAGLIARI 79 4 76 62 24
FIRENZE 58 78 8 57 24
GENOVA 14 67 79 42 75
MILANO 30 81 13 75 14
NAPOLI 21 44 12 41 85
PALERMO 30 6 74 87 4
ROMA 63 46 23 43 57
TORINO 78 13 15 30 86
VENEZIA 5 72 90 37 67
NAZIONALE 18 67 87 7 26

Vecchie emozioni
in uno sport che si rinnova

la tappa di oggi...

...e di domani

CRONOPROLOGO, REGGIO CALABRIA - 1,150 KM
1) Brett Lancaster (Aus/Panaria-Navigare) 1’20’’95
alla media di 51,75 km/h
2) Marco Tosatto (Ita/Fassa Bortolo) a 1’’
3) Alessandro Petacchi (Ita/Fassa Bortolo) a 1’’
4) Paolo Savoldelli (Ita/Discovery Channel) a 1’’
5) Stuart O’Grady (Aus/Cofidis) a 2’’
6) Olaf Pollack (Ger/T-Mobile) a 2’’
7) Jann Kirsipuu (Est/Credit Agricole)  a 2’’
8) Mark Renshaw (Aus/Francaise des Jeux) a 2’’
9) Sergi Escobar (Spa/Illes Balears) a 2’’
10) Sven Krauss (Ger/Gerolsteiner) a 2’’

MONTMELÒ (Barcellona) Anche se le
qualifiche di sabato hanno perso par-
te del loro significato, davanti a tutti,
ancora una volta, ci sono le monopo-
sto rivelazione della stagione: la
Toyota di Jarno Trulli e la Renault di
Fernando Alonso. Lo spagnolo beffa-
to per soli 16 millesimi di secondo
dall'italiano davanti al suo pubblico.
Terzo, nonostante un errore, Kimi
Raikkonen, che conferma una McLa-
ren-Mercedes in crescita. Stamane,
alle 10, la seconda e decisiva sessione
del Gp di Spagna, che parte alle 14.
Con un dato certo: le Ferrari soffro-
no ancora. Difficilmente Michael

Schumacher potrà migliorare la sua
7ª posizione, anche se Heidfeld, 5˚
ma retrocesso in ultima fila con la
BMW-Williams per aver rotto due
motori, farà guadagnare un posto al
Kaiser in griglia. Nuvole scure anche
per un avvilito Barrichello (9˚). Lui
di motori ne ha rotto uno solo: quan-
to basta per essere spedito nelle retro-
vie, qualunque cosa faccia oggi.
«Non possiamo certo dire di aver ca-
pito che cosa non funziona esatta-
mente - ha ammesso Schumi - Ma
questo vale per le prove e non per il
gp». Alla Ferrari rivolgono pensieri
tutti gli altri team. «Nessuno li ha

obbligati a restare con le gomme del-
la Bridgestone», dice Flavio Briatore,
ben felice delle “calze” Michelin. La
scelta di Maranello è ovviamente an-
che commerciale. Ma gli imputati
non sono solo i fornitori giapponesi,
visto che Barrichello, oltre al motore,
ha rotto anche il cambio nei test di
venerdì. «Resto convinto della bontà
della F2005 sulla distanza - sostiene
il brasiliano - Pur se partire dietro
complica maledettamente la situazio-
ne».

Trulli, nonostante la provvisoria
pole, non è al settimo cielo: «Non mi
aspettavo di essere così veloce, dopo

tutti i problemi di messa punto avu-
ti. E anche per la gara mi mantengo
cauto circa le possibilità di successo».
Strada spianata per Alonso e per la
sua Renault, che potrebbero cogliere
oggi rispettivamente la quarta e la
quinta vittoria consecutiva della sta-
gione? «Tenuto conto dei pochi giri
che ho fatto nel week end sono soddi-
sfatto - giura l'eroe di Oviedo -. Cor-
rere davanti a così tanti tifosi venuti
da tutta la Spagna è un’emozione par-
ticolare. E ripenso a quando ero bam-
bino e sognavo la F1, ritenendola
qualcosa di irraggiungibile». Glacia-
le, come d'abitudine, Raikkonen:

«Sì, andiamo forte, però forse sareb-
be anche l'ora di cominciare a finire
qualche gara, se vogliamo restare in
corsa per il campionato». Solo 8˚ Fisi-
chella, penalizzato dal fatto di essere
uscito tra i primi. E indietro anche il
terzo italiano, Liuzzi, strapazzato
dall'altra Red Bull di Coulthard. Per
il resto il paddock “piange” l'assenza
delle due Bar-Honda, squalificate
per aver corso a Imola con un serba-
toio supplementare. Button e Sato li
rivedremo a fine mese, nel freddo
Nurburgring. Nemmeno il sole di
Montecarlo sarà loro consentito.

lo. ba.

FORMULA UNO Nel Gran Premio di Spagna pole provvisoria per l’italiano della Toyota. Schumi 7˚, Barrichello rompe il motore

Trulli avanti nelle prove del sabato, Ferrari indietro

Una suggestiva
immagine del
cronolprologo
notturno
Così
Reggio Calabria
ha salutato ieri
il via
della
ottantottesima
edizione
del Giro d’Italia
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PREMIER LEAGUE

Il Chelsea batte il Charlton
e vola in tournee in Asia

A TRIESTE

Oltre 8mila iscritti alla Bavisela
valida come Maratona d’Europa

PALLAVOLO MASCHILE

Via alla finale scudetto
Perugia sfida la favorita Treviso

PALLAVOLO FEMMINILE

La grande occasione di Perugia
Oggi può vincere il primo titolofla

sh

I giocatori del Chelsea, che ieri hanno
festeggiato davanti al proprio pubblico
il titolo inglese rivinto dopo 60 anni
(1-0 al Charlton, nella foto), voleranno
il 20 maggio a Seul per disputare
un'amichevole contro i Suwon
Bleuwings, campioni di Corea e
dell’Asia Orientale. Poco meno di due
settimane fa il Chelsea si era legato
con un contratto di sponsorizzazione
di cinque anni alla Samsung, colosso
dell'elettronica sud-coreano e
proprietario del Suwon Bleuwings.

Oltre 8 mila iscritti per tre gare in
contemporanea, delle quali una maratona
che sta diventando uno degli appuntamenti
più attesi dell' atletica europea: sono i
numeri dell' edizione 2005 della
«Bavisela» di Trieste, kermesse sportiva
che avrà il suo culmine domani, con la
disputa della sesta Maratona d'Europa, sul
tracciato con partenza e arrivo in piazza
Unità. La Bavisela prende il nome da un
venticello («bava») molto meno impetuoso
della famigerata Bora, che rinfresca le
giornate più calde sul Golfo triestino.

Per la Rpa Perugia pallavolo, stasera alle
20.30 comincia la serie di gare della sua
prima finale-scudetto, in casa della Sisley
Treviso, vincitrice degli ultimi due titoli,
che aveva chiuso la regular season al
terzo posto, rispetto alla quarta posizione
dei perugini. La formula prevede la
qualificazione con tre vittorie al meglio
delle cinque partite e tra le due squadre la
prossima sfida sarà mercoledì (alle ore
20.15) al Palasport Evangelisti di
Perugia, mentre la terza è in programma
ancora Treviso, domenica 15 (alle 18.15).

La Despar Perugia può conquistare oggi il
suo secondo scudetto di volley femminile
negli ultimi tre anni. Sarà impegnata infatti
a Bergamo (inizio alle ore 18.40) nella
terza gara di finale contro la Radio 105
Foppapedretti, campione uscente, che ha
già battuto nei primi due incontri di sabato
scorso e mercoledì. Se invece vinceranno
le bergamasche si giocherà martedì sera
al Palasport Evangelisti di Perugia nella
gara-quattro. In caso di un' altra sconfitta
delle perugine si andrà alla gara-cinque, il
14 maggio a Bergamo

IL CONFRONTO 2004-2005

34
+8 
41 
35 

2,23 
58 
23 
6 
1 
2 

61 
1  posto 873
9  posto 713

9 
-

37
39

2,23
57
21
4
2 
5

59 
20  posto 617 
17  posto 615

giorn. di vertice in classifica

massimo vantaggio

punti in casa

punti in trasferta

media punti gara

gol fatti

gol subiti

rigori a favore

rigori contro

espulsioni

ammonizioni

falli fatti

falli subiti

23 
13 
2 

10 
Ibrahimovic [15]

23 
13 
2 

12 
Shevchenko [16]

giocatori schierati

giocatori stranieri

sempre presenti

num. di marcatori

cannoniere
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I PROTAGONISTI

JUVENTUS MILAN

76
totale
punti

76
totale
punti

Milan Juventus

Ancelotti-Capello, fuori i secondi

Aldo Quaglierini

ROMA C’è la forza e c’è la varietà nella finale
del Foro Italico di oggi. Non solo un tennis
muscolare, potenza di battuta e velocità di
risposta, ma anche un certo colore, un gioco
più duttile, una più spiccata capacità d’adat-
tamento alla situazione. Nadal-Coria, non
rappresenterà magari il ritorno alla creatività
di una volta, che camminava in sintonia con
divise bianche e gesti classici, ma di sicuro è
la prova che i tempi stanno cambiando e che
si stanno affacciando altri eroi e calcando
nuove strade. Che davanti ci troviamo atleti
principalmente dalla lingua latina è solo un
caso, la metamorfosi è decisamente globaliz-
zata. Naturalmente non si tratta di volti sco-

nosciuti, di ragazzini che si affacciano al ten-
nis con visi sbarbati e metodi nuovi e sor-
prendenti. Resta il fatto che la sconfitta di
Agassi di ieri sembra segnare una teorica li-
nea di confine tra il tennis di ieri e di oggi,
non perché l’eroe di una volta sia imbolsito,
che a ben guardare ancora strappano gli ap-
plausi le sue accelerazioni, ma è proprio il
suo gioco che - soprattutto sulla terra rossa -
appare superato e indirizzato verso un ineso-
rabile tramonto. Bello e glorioso ma sempre
inesorabile.

Il cuore del pubblico è dalla sua parte,
applaude e incoraggia, urla il nome di André,
soffre nel veder la fortuna volgergli le spalle.
Ma la sorte e gli errori non sembrano frutto
solo del caso, né della leggerezza. Non c’en-
tra il fatto che il divo sia stanco o vecchio,

che i suoi muscoli cedano al peso degli anni
(nel dopogara, con l’ironia del campione,
Agassi garantirà la sua presenza al Foro Itali-
co il prossimo anno, «se ancora riuscirò a
camminare... »). Di fronte c’è una combina-
zione micidiale di gioco, uno più statico e
prevedibile, l’altro più dinamico e moderno.
Il punteggio, 7-5 7-6, parla di una partita
non scontata, ma dall’esito finale mai messo
in discussione.

Non è stato così invece, nell’altra semifi-
nale, quella che metteva di fronte i due spa-
gnoli Ferrer e Nadal. Anche qui s’è vista la
vivacità e la gioventù spuntarla contro una
potenza leggermente «pacata», ma la partita
è stata più aperta, più sofferta e combattuta.
Ferrer è partito forte, Nadal si è ripreso in
corsa e ha ritrovato il dritto, la sua arma più

pericolosa. L’altro ha tentato di resistere, ha
annullato due match point, ma in definitiva
non ha potuto far nulla. Il pubblico ha soffer-
to per Nadal ma ha avuto soddisfazione nel
vederlo gioire per la vittoria. Anche in questo
caso il punteggio (4-6 6-4 7-5) racconta di
una bella gara, è il Foro Italico che decolla.

Ora, il pubblico del Masters Series (guai
a chiamarli come si faceva un tempo «Inter-
nazionali d’Italia»... ) è tutto per Rafael Na-
dal, la sua stella è in ascesa (ha già vinto a
Montecarlo e Barcellon), il suo gioco vivace
e penetrante, piace e pare, appunto, giovane
e moderno. Ma la finale di oggi è una rivinci-
ta (ripropone la finale di Montecarlo) e le
rivincite hanno sempre percorsi tortuosi ed
esiti imprevedibili. Guillermo Coria ha le sue
carte, le giocherà al meglio.

Giuseppe Caruso

MILANO «Possiamo entrare nella storia del calcio». Carlo An-
celotti, alla vigilia della partita contro la Juventus, sposta il
mirino ancora più in alto. La gara di oggi non come evento
decisivo nella stagione rossonera, ma come passaggio fonda-
mentale verso una doppietta che farebbe entrare questo Mi-
lan nel club ristretto delle formazioni capaci di vincere nello
stesso anno scudetto e Champions League. Un modo per
togliere pressioni ai suoi giocatori, che arrivano a questo
incontro in condizioni non certo ideali dal punto di vista
atletico (sarebbe impossibile il contrario). Insomma, anche
un pareggio non sarebbe da buttare, sembrerebbe far capire.

Ma poi, interrogato direttamente sulla questione, il tecni-
co rossonero si mostra più spavaldo: «Il pareggio terrebbe
tutto in ballo ma noi giochiamo in casa, in una situazione
psicologica ideale e vogliamo sfruttare l'occasione. Servirà un
grande Milan per battere la Juventus: conosciamo alla perfe-
zione i bianconeri, dobbiamo trarre spunto dall'ottima gara
che abbiamo disputato all'andata e rimanere tranquilli. La
Juventus in silenzio stampa perché nervosa? Non credo,
avranno avuto i loro motivi per prendere questa decisione. E
comunque non inciderà sulla partita: l'ambiente allo stadio
sarà sereno, il migliore vincerà. Se sarà la Juve, gli faremo i
complimenti. Chi conquisterà tre punti domani, comunque,
non avrà già vinto il campionato. Per esempio il calendario
dei bianconeri è più semplice solo sulla carta, poi dipenderà
molto dalle motivazioni delle squadre che noi e la Juve trove-
remo nel finale». Ritornando alle possibilità storiche che il
Milan si gioca in questo scorcio di stagione, Ancelotti si dice
orgoglioso perché «nessuno, al momento, è nella nostra situa-
zione e per questo devo fare i complimenti a tutti. È anche un
momento difficile, perché ci dobbiamo confrontare con due
squadre fortissime come Juventus e Liverpool. Allo stesso
tempo però, è un contesto molto stimolante. Non tengo
nemmeno in considerazione la condizione fisica: ormai con-
ta soltanto la voglia di entrare nella storia del calcio. Abbia-
mo un'opportunità che forse non si presenterà mai più».
Niente polemiche con Fabio Capello, l’allenatore con cui
Ancelotti torna a giocarsi per la terza volta uno scudetto in
una partita: «Lui ha avuto la meglio quando allenava la Roma
e quando io ero sulla panchina della Juventus. Lo scorso
anno, invece, ho vinto io. Siamo rivali, ma c'è un ottimo
rapporto. Per me la partita di domani non è né una sfida
personale contro Capello, né una rivincita contro la Juventus
perché mi ha scaricato. E poi i conti con la società bianconera
li ho già pareggiati a Manchester (finale di Champions vinta
contro la Juventus)». Sul fronte formazione i dubbi sono
pochi, quasi nessuno. L’allenatore rossonero dice chiaramen-
te che «giocherà il solito Milan». Ma poi lascia un piccolo
dubbio per quanto riguarda l’attacco: «Ieri per la prima volta
ho rivisto il vero Filippo Inzaghi. Potrebbe rientrare molto
prima del previsto. Potrebbe essere una sorpresa dell'ultima
ora... lui, Tomasson e Crespo sono tutti sullo stesso piano...
».
PROBABILE FORMAZIONE Dida; Cafu, Stam, Nesta, Maldini;
Gattuso, Pirlo, Seedorf; Kak; Shevchenko, Crespo

Una partita
per entrare
nella Storia

Massimo De Marzi

TORINO Blindati verso San Siro. La Juve che affronta oggi il Milan
nella partita scudetto è reduce da una settimana di isolamento. Il
silenzio stampa annunciato poche ore prima della gara di domeni-
ca scorsa contro il Bologna (come risposta ai presunti attacchi
ricevuti per la vicenda Cannavaro e la squalifica di Ibrahimovic)
non è stato infranto neppure ieri. Anzi, non solo Fabio Capello
non si è concesso a taccuini e telecamere per la consueta conferen-
za della vigilia, ma la società ha pensato bene di non fornire
neppure il notiziario medico e rendere nota la lista dei convocati.

Il centro Sisport è diventato un bunker come non lo sono
neppure gli edifici che ospitano i grandi summit della politica
mondiale. Ieri è impossibile avvicinarsi al campo d'allenamento,
sono stati addirittura chiusi a chiave i bagni che avevano le finestre
che davano sul terreno di gioco, manco se le ultime mosse di
Capello fossero segreti di stato da nascondere agli occhi di giornali-
sti e curiosi.

Da quel (pochissimo) che è filtrato, comunque, la rifinitura
non ha regalato novità, rispetto a quanto emerso nei giorni prece-
denti. Nell'ultima partitella, il tecnico bianconero si è divertito a
mischiare le carte, i portieri sono stati messi sotto torchio dal
preparatore Tancredi, mentre Zebina e Trezeguet hanno lavorato
a parte con il vice di Capello, Italo Galbiati. Non ci dovrebbero
essere novità rispetto alla formazione che si è intuita nei giorni
scorsi: la Juve si affiderà al classico 4-4-2, con Buffon in porta,
Pessotto e Zambrotta esterni di difesa e la coppia centrale Thu-
ram-Cannavaro. A centrocampo, al fianco del recuperato (dalla
pubalgia) Emerson, ci dovrebbe essere il ghanese Appiah, più in
forma rispetto a Blasi, con Camoranesi a destra e Nedved a sini-
stra a lavorare per rifornire il tandem d'attacco Trezeguet-Del
Piero. C'è incertezza sulle condizioni del portiere di riserva Chi-
menti, ma al momento gli unici indisponibili sono (o meglio,
sarebbero, in mancanza di comunicazioni ufficiali) l'infortunato
Tacchinardi e lo squalificato Ibrahimovic.

Ieri al campo si è visto Luciano Moggi, che è sceso negli
spogliatoi a fine seduta per parlare con Capello e incitare il grup-
po. Il dg bianconero avrà ricordato ai giocatori che l'ultimo succes-
so juventino a San Siro è vecchio ormai di otto anni: 6 aprile 1997,
6 (a uno) come le reti che i Lippi boys inflissero al Milan di Sacchi,
involandosi verso il tricolore. Di quella squadra oggi sarà in cam-
po il solo Pessotto, che allora subentrò nel finale a Porrini. L'infor-
tunato Del Piero non c'era e proprio a lui, che in questa stagione
ha collezionato più sostituzioni (28) che gol e voti alti in pagella, si
dovrà affidare Capello. Pinturicchio farà coppia con un Trezeguet
che non gioca titolare dal 13 marzo (a Verona contro il Chievo): i
due si conoscono benissimo, sono stati la coppia che ha regalato
alla Juve di Lippi gli scudetti del 2002 e 2003, negli ultimi quattro
anni hanno messo assieme qualcosa come 112 reti, ma in questa
stagione hanno giocato assieme solamente cinque volte. Così la
Juve finirà per aggrapparsi soprattutto al ritrovato Pavel Nedved:
questa finale scudetto contro il Milan è un'occasione di rivincita
che attende da due anni, da quella notte di Manchester in cui fu
costretto a restare malinconicamente in tribuna per squalifica.
PROBABILE FORMAZIONE: Buffon; Pessotto, Thuram, Cannava-
ro, Zambrotta; Camoranesi, Emerson, Appiah, Nedved; Treze-
guet, Del Piero.

Bocche cucite
Il silenzio
è un amuleto

Carlo Ancelotti abbraccia Fabio Capello prima dell'incontro tra Milan e Juventus nel trofeo Tim del luglio scorso

Il grande giorno è arrivato: Milan e Juventus tornano a sfidarsi
questo pomeriggio a San Siro con in palio lo scudetto, dopo lo
zero a zero della gara d’andata. Al Meazza si registra da tempo il
tutto esaurito e Paolo Scarpi, questore di Milano, è chiaro: «Chi
non è riuscito ad acquistare il biglietto per la partita, non venga
allo stadio». Operazioni anti-bagarinaggio sono in corso da ieri
in varie parti della città. Tra i responsabili dell'ordine pubblico
c'è timore per i contrasti tra alcuni gruppi di ultras juventini, e
tra loro e la società (soprattutto per il prezzo di biglietti).

Milan-Juve sarà, ovviamente, anche un evento televisivo. Sky
Sport1 dedicherà al big-match una maratona di oltre 10 ore. Si
inizierà alle 13.30 con il prepartita curato da Giorgio Porrà con
ospiti Zvonimir Boban e Gianluca Vialli. Dalle 15 il match sarà
raccontato da Fabio Caressa e Beppe Bergomi. A bordo campo
Stefano De Grandis, Martina Maestri e Marco Foroni. Dopo il
fischio finale di Collina, alle 17.00 sempre su SkySport 1 ci
saranno le interviste a caldo del dopopartita.

LA 35ª GIORNATA
Atalanta-Messina arbitro Racalbuto .............. SkyCalcio8
Brescia-Inter arbitro Paparesta............... SkyCalcio2
Cagliari-Palermo arbitro Rosetti.................... SkyCalcio3
Chievo-Fiorentina arbitro Dondarini............ SkyCalcio10
Lazio-Udinese arbitro Tombolini............... SkyCalcio4
Livorno-Siena arbitro De Santis ............... SkyCalcio7
Milan-Juventus arbitro Collina ...... SkySport1/Calcio1
Parma-Roma arbitro Trefoloni ................ SkyCalcio5
Reggina-Bologna arbitro Morganti ............... SkyCalcio9
Sampdoria-Lecce arbitro Gabriele ................. SkyCalcio6

LA CLASSIFICA
Milan e Juventus 76; Inter 62; Udinese e Sampdoria 56; Palermo
49; Messina 44; Livorno 43; Cagliari 42; Lecce e Lazio 41; Bolo-
gna, Roma e Reggina 40; Parma 37; Siena e Chievo 36; Brescia
35; Fiorentina 34; Atalanta 31

JUVENTUS
MILAN

76
76

Milan-Palermo

Juventus-Cagliari

Udinese-Milan
P&G Infograph

Milan-Juventus

- Milan-Liverpool

di Aldo Giannulia cura di Vincenzo Vasile

la guerra fredda
delle spie

Intercettazioni e infiltrazioni,
provocazioni e ricatti...

con il timbro dell’Ufficio 
Affari Riservati.

lÕufficio affari riservatiVol.I

        in edicola con lÕUnit�.
ivihcra  �ip non iterges

TENNIS Oggi l’ultimo atto dei Masters Series di Roma. Il grande André esce di scena: «Tornerò il prossimo anno. Se riuscirò a camminare»

Agassi lascia tra gli applausi, finale Nadal-Coria
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Franco Fabbri

Una frase parzialmente apocrifa attribuita a
Hunter S. Thompson, il giornalista «fuori-
legge» scomparso nel febbraio scorso, dice
così: «Il mondo della musica è una trincea
fatta di soldi, bassa e crudele, un corridoio
di plastica dove ladri e ruffiani corrono libe-
ramente, e gli uomini perbene muoiono co-
me cani. E c'è anche un aspetto negativo». A
quanto pare, Thompson in origine descrisse
in questo modo l'ambiente della televisione,
e la conclusione cinica («c'è anche un aspet-
to negativo»), per quanto perfettamente ade-
guata al suo stile, è stata aggiunta da altri.
Ma ormai la citazione ha assunto uno statu-
to di verità indipendente dalla veridicità dell'
attribuzione, e circola abbondantemente su
Internet. In realtà, però, il mondo professio-
nale della musica abbonda di ottime perso-
ne, finora sfuggite al destino preconizzato
da Thompson. Il fatto è che certi meccani-
smi dell'economia musicale sembrano sfug-
gire alla qualità delle persone e alla loro buo-
na fede. In questi giorni, per esempio, molte
voci si sono sollevate contro i prezzi dei
biglietti dei concerti di Bruce Springsteen,
costosissimi e già esauriti (ormai circolano
offerte su eBay per più di 500 euro a poltro-
na), e a subirne l'ondata è stato Claudio
Trotta, il promoter italiano. Trotta è una
bravissima persona, che a lungo ha rischiato
in proprio per promuovere musiche e idee
organizzative nelle quali nessuno credeva, è
stato animatore di infinite battaglie per fare
dell'organizzazione musicale un settore mo-
derno e democratico, ed è tutt'altro che un
pescecane. E lo stesso si potrebbe dire di
altri suoi colleghi, compresi quelli che ormai
più di tre anni fa hanno ceduto le proprie
società a un gruppo multinazionale. Le loro
spiegazioni sull'aumento ormai vertiginoso
dei prezzi dei biglietti sono piene di ragione-
volezza. Vogliamo vedere cosa spendono i
ragazzi per un paio di scarpe? In alcolici e
superalcolici, quando escono il sabato sera?
C'è mai stato qualcuno che abbia storto il
naso a sentire che un biglietto per un gran
premio di Formula 1 costa 300 euro? Lo
sapete quanto costa un concerto, in termini
di promozione e strutture? Se i biglietti van-
no subito esauriti, non vuol dire che c'è una
domanda esorbitante rispetto all'offerta, che
giustifica i prezzi alti secondo le più classi-
che leggi dell'economia? Sì, certo, le leggi dell'economia. Fra queste, però, c'è anche

quella che dice che in una situazione di oligo-
polio, o di quasi-monopolio, le imprese fan-
no quello che vogliono e impongono i prez-
zi che fanno loro più comodo, qualunque
siano i costi. E la situazione attuale è di
questa natura, almeno da quando due delle
maggiori agenzie italiane, la Milano Concer-
ti di Roberto De Luca e la Trident Agency di
Maurizio Salvadori sono confluite in Clear
Channel Entertainment, ramo dedicato allo
show business della famiglia di imprese Cle-
ar Channel, grande oligopolista americano
nel settore radiotelevisivo (possiede circa la
metà delle stazioni radio negli Usa). A legge-

re il «credo» di Clear Channel, scritto trent'
anni fa dal fondatore Lowry Mays, si ha
anche in questo caso la percezione di ottime
intenzioni, sostenute da bravissime persone.
Anche se le radio di Clear Channel, negli
Usa, sono da più parti accusate di aver di-
strutto l'informazione musicale, imponen-
do il formato Top Forty (solo le canzoni
della hit parade) oltre ogni ragionevolezza e
convenienza. Non è necessario essere degli
anticapitalisti acerrimi per capire che la man-
canza di concorrenza fa salire i prezzi. E che
concorrenza vogliamo che ci sia, quando il
flusso dei tour internazionali e di molte su-
perstar nazionali è controllato sostanzial-
mente da due agenzie?

Fabrizio de André scrisse a quattro mani con Giuseppe Bentivoglio e con
gli arrangiamenti dell’allora ventiduenne Nicola Piovani Non al dena-
ro, non all’amore né al cielo nel 1971. Prese la traduzione dei racconti
dell’Antologia di Spoon River di Edgar Lee Masters fatta da Fernanda
Pivano e la travolse, l’attualizzò, scegliendo 8 dei 244 racconti di persone
comuni in forma di epitaffio. Persone finalmente libere di esprimere il
proprio pensiero, essendo passate a miglior vita. Titolò le canzoni con il
nome del mestiere fatto in vita dal protagonista. Tutti tranne uno, il
«suonatore Jones», paradigma dell’artista che ha la fortuna di narrare le
avventure degli uomini e metafora anche di se stesso, che come il
suonatore Jones, «non ha mai avuto rimpianti». Reinterpretare quel
colosso della nostra musica è impresa titanica, ma non per un virtuo-
so-presuntuoso come Morgan. Il suo nuovo lavoro, con un gruppo di
sette elementi più un quintetto d’archi, l’ha chiamato esattamente come
quel disco di De André, ne ha ricalcato la copertina e ha operato un

minuzioso lavoro filologico (ricostruendone le partiture) impreziosito da
qualche aggiunta (Bach, Pachelbel, Vivaldi) e dalle meraviglie che la
tecnologia oggi ci permette di fare. Un album «quasi fedele» all’originale.
Apriti cielo: in anteprima su Radio1 Rai, ogni passaggio di questo che
Morgan considera un «remake discografico» ha significato qualche centi-
naio tra mail e sms animosi. Il risultato è di parità: chi ha apprezzato
l’operazione, chi ha gridato allo scandalo. Chi trova in sintonia perfetta
col «libertarismo» di De André una sua reinterpretazione, chi non può
sentire ricantare quelle canzoni, le vuole far restare cristallizzate, un
totem nella propria memoria, chi trova invece che un remake debba
essere più personale e che la filologia non abbia senso. E poi c’è stato
anche qualcuno che (ah, la memoria…) ha trovato oscena quella frase
di Un giudice dove si dice che «un nano è una carogna di sicuro perché
ha il cuore troppo vicino al buco del culo». Segno che toccare Faber è
toccare il nostro intimo, è venir scossi nelle radici. Morgan, che considera

Non al denaro un disco «modello, organico, esemplare», tanto che gli
sarebbe parsa velleità tentare di personalizzarlo troppo o addirittura
deformarlo, ha fatto senza dubbio un lavoro d’amore. «Sono intervenuto
non avendo le partiture originali con un’opera di trascrizione microchi-
rurgica, un po’ come Gus Van Sant per il remake di Psycho: stesso
montaggio ma con gli effetti speciali di oggi. E visto che i dischi sono un
prodotto di costruzione in laboratorio, laddove negli anni ‘70 c'era
grande espressività ma carenza di tecnologia, ho lavorato su quel campo
senza modificarne l’essenza». Perché Morgan (e si sente nella cura, nei
bellissimi arrangiamenti e nell’interpretazione della voce) ama davvero
De André (ha anche ricevuto il plauso di Dori Grezzi per il progetto) e in
qualche modo se ne sente figlio: «Ho imparato da lui l'anarchismo, i
personaggi, l’oscenità intesa alla Carmelo Bene ma anche ad avere pietà
per i personaggi e per le persone che vengono emarginate. Il suo lavoro è
servito come collante per la società: più solidarietà e meno individuali-

smo. La grande lezione di questo disco è che è un disco che appartiene
alla società. Un disco che ci si passa come testimone da tempo». Ammire-
vole anche che si recuperi il senso del «concept album» (quale fu Non al
denaro), oggi che quasi non si ascolta più un disco dall'inizio alla fine,
ma se ne estrapolano pezzi per farli ruotare dentro una playlist creata ad
hoc per noi: «Non c'è più la profondità, l'approfondimento dei temi, oggi
c'è la frammentarietà. Invece in questo caso è importante rendersi conto
che il lavoro è un corpus intero, autosufficiente, è un organismo , non si
può estrapolare (riuscì difficile anche a De André che peraltro non lo fece
mai dal vivo)». Morgan dice di aver imparato a fare i concept dai Pink
Floyd e da de André e che questo gli ha comportato la rinuncia alla
classifica di vendita. Peccato solo per una cosa: che Morgan finisca per
contraddirsi e scelga sì di estrapolarne uno di quei pezzi, Il giudice, e di
darlo in pasto alle radio in una brutta versione remix che ricorda la
dance di Gabry Ponte.

BIGLIETTERIA

Una poltrona al concerto di
Springsteen viene venduta on
line a oltre 500 euro. Colpa
dei promoter? Certo che no:
vuol dire che la domanda è

grande. Ma il mercato italiano
è ormai in regime di duopolio

Coldplay
38/61 euro

B. Wilson

m
it

i

50/70 euro

Diana Ross
50/70 euro

MORGAN FÀ DE ANDRÉ? È UNA BESTEMMIA. NO, È UN BEL LAVORO

K. Jarrett

R.E.M.

40/80 euro

35 euro

Springsteen

Sigur Ros

50/80 euro

25/35 euro
Da quando Clear Channel
ha assorbito le imprese
italiane, praticamente non
esiste più la concorrenza
E i prezzi dei biglietti
volano...

Sonia Renzini

FIRENZE Chi non si rassegna può ancora cerca-
re di strappare qualche biglietto via internet. A
caro prezzo però. Ancora di più dei prezzi del
botteghino che già non scherzavano. Per gli
U2 sul sito di asta online E-bay.it alle 15 di ieri
si potevano ancora comprare due biglietti per
il concerto degli U2 a Milano il 21 luglio a 150
euro. Per quello di Springsteen il 7 giugno a
Assago costavano 270 euro, mentre il giorno
prima a Roma il Boss costava appena 163.97
euro. In compenso si può contare sulla foto
del Boss. Il libero mercato si è impossessato
del rock, la legge della domanda e dell'offerta
ha preso a calci la sua ansia rivoluzionaria, il
suo pedigree da dissociato perenne e si è tra-
sformato in un fenomeno per ricconi. Nel
mirino finiscono le agenzie dei concerti di
casa nostra, accusate di far lievitare i prezzi
per ottenere un margine di guadagno più am-
pio.

Massimo Gramigni, da 25 anni socio della
Prg, capofila di un gruppo di aziende che ope-
rano in Toscana nel mondo dello spettacolo

dei concerti non ci sta a fare il capro espiatorio
e precisa: «Non si può pretendere di scaricare
la responsabilità sui prezzi dei biglietti sulle
agenzie, le cause sono di diversa natura e com-
plesse. Personalmente sono da sempre di sini-
stra, sono iscritto alla Fgci dal '72 e penso che
organizzare spettacoli abbia un valore sociale
altissimo. Detto questo bisogna aggiungere
che qualunque tipo di attività è un'impresa,
non conta se si tratta di una società per azioni
o di un'associazione senza scopo di lucro: per-
ché stampare le locandine, fissare il posto per
fare musica e pulirlo comporta delle spese».

Solo che se i costi sono diventati insosteni-
bili qualcosa di sbagliato ci deve pure essere.
Quel qualcosa per Gramigni è da ricercare
tutto nei tempi che cambiano, tra nuovi biso-
gni di autofinanziamento da parte degli artisti

e una lista di richieste da soddisfare previste
nei regolamenti per lo svolgimento dei concer-
ti che richiedono molto più denaro rispetto a
prima. «È il 740 di un artista a essere cambia-
to. Fino a 5 anni fa l'autofinanziamento dell'ar-
tista era composto da varie voci, tra cui il live,
i contratti discografici, il diritto d'autore, le
convention. Oggi i contratti discografici non
esistono più, gli artisti spesso ricevono percen-
tuali sulla vendita dei dischi oppure li produ-
cono in proprio e poi chiedono alle case disco-
grafiche di distribuirli. Non sono nemmeno
più chiamati dalle aziende a fare il testimonial
come è stato il caso di Pavarotti e il Monte dei
Paschi di Siena». Finisce che il live rimane
l'unica voce attiva del 740, l'unica fetta in gra-
do di coprire tutti i costi e perché sia davvero
così non si esita ad alzare il prezzo del bigliet-

to. D'altro canto tra i costi da tenere in consi-
derazione sull'organizzazione di un concerto
sono le norme sulla sicurezza, i certificati dei
professionisti sull'inquinamento acustico ri-
chiesti in molti casi dai Comuni, l'assunzione
del personale, i diritti di prevendita. Ma il
nervo scoperto delle agenzie di promoter è
rappresentato dal mancato finanziamento
pubblico alla musica leggera. La vecchia pole-
mica che vede su due parti opposte musica
colta e popolare si accende più che mai sull'
arena della battaglia dei prezzi: «Le agenzie
sono imprese che stanno in piedi da sé senza
contributo pubblico. E poi bisognerebbe an-
che guardare ai biglietti della lirica, al Comu-
nale di Firenze ci volevano 250 euro per un
biglietto di prima fila per la Tosca».

Questo è vero, ma è altrettanto vero che

in teatri del genere spesso la Tosca è possibile
ascoltarla anche dall'ultima fila dell'ultimo li-
vello senza perdere una sola sillaba, mentre
ascoltare un concerto in un palazzetto dello
sport e non essere di fronte al palco significa
soprattutto rimbombo e rumore. «Su questo
non posso dire molto - dice Gramigni - il
sistema del mercato non dà nessun vantaggio,
ma anche nessun obbligo di fare impianti con
sonorizzazione ordinaria». Ma qualcosa alme-
no per limitare il fenomeno dei bagarini potrà
pure essere fatto. «Il bagarinaggio è una delle
cose curiose di questo paese, se il biglietto non
è contraffatto è un reato amministrativo e non
penale. In più c'è il problema che il titolo di
acquisto non è individuale, non è legato al
nome e cognome dell'acquirente e chiunque
può comprare quanti biglietti vuole». Se que-

sta è una strada di non ritorno per continuare
ad ascoltare la musica a prezzi popolari non
rimane che andare nei centri sociali. «Questo
proprio no - continua Gramigni - la musica
non è roba da centri sociali, perché gli artisti
devono potere vivere con il proprio talento o
non avremmo più artisti, basti pensare a De
André che ha potuto continuare a essere De
André invece di andare a lavorare nell'azienda
del padre proprio grazie al diritto d'autore. È
un pezzo della cultura di questo paese, l'asse-
gno che un artista riceve ogni 6 mesi tutela la
sua indipendenza». Eppure una soluzione ci
deve essere, altrimenti ai concerti del Boss ci
saranno solo fighetti impomatati. «Una solu-
zione c'è, anzi due: puntare sulla legge ferma
alla Camera sulla musica finanziata e fare in
modo che i promoter e i comuni facciano una
seria politica del biglietto magari iniziando a
far pagare meno affitto ai promoter nei palaz-
zetti dello sport. Il totale del fatturato dell'affit-
to del Nelson Mandela forum di Firenze, per
esempio, viene per il 40% dalle manifestazioni
sportive che lo occupano per 40 giornate l'an-
no e per il 10% dallo sport che lo utilizza
almeno 90 giornate».

Silvia Boschero

‘‘

Ecco una voce dal di dentro: Massimo Gramigni, socio della Prg che cura i concerti rock in Toscana. Operatore di sinistra, ci tiene a precisare

«Ci limitiamo a difendere il “740” degli artisti»

Il «carissimo» Bruce Springsteen
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Per festeggiare il suo sessantesimo anniversario la
Unicoop Tirreno ha scelto un modo insolito. Olio,
carta igienica, zuppa, sottaceti, filetti di sgombro
sottolio, lenticchie, padelle in alluminio, confezioni
di riso thai profumato e zucchero di canna. Sono solo
alcuni dei prodotti che, appesi ad un lungo filo rosso,
pendono dal soffitto del grande camion Coop trasfor-
mato per l’occasione in una galleria d’arte. Il «Ca-
mion Coop, Trasporto Valori», dopo l’anteprima
romana di questa mattina, inizia il 12 maggio il suo
tour a partire da Massa in Toscana e toccherà nell’ar-
co di quattro mesi una quarantina di piazze in Tosca-
na, Lazio, Umbria e Campania.
«Non una mostra classica, ma un’esperienza, un
condensato dell’identità cooperativa. Chi entra si

troverà in un luogo strano rivisitato con le regole
della pop art e il camion rimorchi diventerà un
allestimento itinerante e polisensoriale», racconta co-
sì la sua creazione l’artista parmense Mario Ghiretti.
La stravaganza e l’originalità della mostra si intuisce
già dall’esterno dove sono posizionate sagome a gran-
dezza naturale che ritraggono ragazzi, uomini e don-
ne mentre escono dal supermercato con le buste della
spesa. Le «megafoto» poggiano su pedane rosse a
forma di fagiolo. Accanto, i tabelloni che riassumono
la filosofia aziendale, hanno una grande fessura che
consente a chi legge stando su lati opposti di incrocia-
re gli sguardi e, perchè no, trovare un compagno per
visitare la mostra.
Salendo sette gradini ognuno di un metriale diverso,

dal piccolo tappeto d’erba al rame, dal legno alla
sabbia, si arriva di fronte ad una grande tenda rossa.
All’interno il camion è diviso in tre sale separate da
due schermi ai lati delle pareti che proiettano imma-
gini di persone che camminano. Gli altoparlanti dif-
fondono parole e frasi, raccolte nei supermercati,
scambiate tra dipendenti e soci, musicate per l’occa-
sione dal grande maestro giapponese Izumi Kuwaha-
ra.
La prima sala è coloratissima: le pareti sono dipinte
con i colori della bandiera della pace e la luce è rossa
per via del colore del tendone sovrastante. Dal soffit-
to un proiettore manda immagini di volti sul pavi-
mento: visi con gli occhi a mandorla, di uomini e
donne di tutte le culture, si alternano su un grande

mondo stilizzato. Proseguendo più avanti e attraver-
sando la sala con le pareti coperte di specchi e illumi-
nata dall’alto con faretti particolari, si giunge al
pezzo forte della mostra. Alle pareti 800 ritratti foto-
grafici girevoli, scattati nei punti vendita Unicoop
Tirreno, catturano i volti di soci, consumatori, forni-
tori, dipendenti e dirigenti. Al centro una carrellata
di prodotti alimentari e non provenienti anche dal
commercio equo e solidale, conducono a tre legii con
tante diapositive. Le immagini ripercorrono la storia
dell’Unicoop Tirreno iniziata sessanta anni fa in
uno «spaccio cooperativo» nei locali di una fabbrica,
passata attraverso la nascita della prima coopertiva
«La proletaria», fino a giungere oggi ad avere 80
punti vendita, 6000 dipendenti e oltre 670mila soci.te
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CARTA IGIENICA, RISO, SGOMBRO: NON È UNA SPESA MA UN’OPERA D’ARTE SU RUOTE DELLA COOP
Silvia Galieti

BONOLIS STA DECIDENDO
SE PASSARE A MEDIASET
Bonolis a Mediaset. Tutto fatto, forse.
Ma per il momento il futuro del
conduttore più famoso d'Italia ancora
non è scritto. Chiuso il capitolo «Affari
tuoi» con la registrazione delle ultime
puntate, in onda a giugno, ora Bonolis
non può che decidere. Sta aspettando
di vedere cosa succederà in Rai nei
prossimi giorni, con l'assetto della
nuova Rai, la nomina del nuovo cda
allargato e dei vertici capirà chi saranno
gli interlocutori. Dall'altra parte c'è
l'offerta Mediaset, sicura, come ha
ribadito lo stesso direttore di Canale 5,
Giovanni Modina. Cattaneo è stato
ancora più preciso: entro il 20 maggio
Bonolis dica quello che vuol fare.

Maria Grazia Gregori

MILANO Eccoli. Dopo lunghi rinvii a causa
del brutto infortunio di Mariangela Melato
che l'ha bloccata per tre mesi (con sospensio-
ne delle recite) è andato in scena al Teatro
Strehler l'atteso Chi ha paura di Virginia Wo-
olf? di Edward Albee, con l'inedita coppia
formata dalla Melato e da Gabriele Lavia.
Non solo due fra i nostri massimi interpreti
ma anche due mondi teatrali a confronto:
l'attrice che sa mettersi in discussione anche
in arrischiati progetti sperimentali e l'attore
che per molti incarna, in un'ottica contempo-
ranea, il senso della tradizione. Così Chi ha
paura di Virginia Woolf? (1962) testo «scanda-
loso» dell'americano Albee , che mostra i
suoi anni ma che ha ancora qualcosa da dirci,
si trasforma in una storia di teatro, che la
coppia Melato-Lavia percorre attraversando
tutti i generi: dall'umorismo al turpiloquio
(aggiornato nella grintosa traduzione di Etto-
re Capriolo) fino alla citazione del musical,
dal melodramma al massimo dell'iperreali-
smo esaltato anche dall'uso di un minuscola

videocamera che l'attore, come un deus ex
machina, usa nelle scene di massima tensio-
ne per riprendere e rimandarci, moltiplicato
dagli schermi televisivi che costituiscono la
parete di fondo, il volto, l'espressione dei per-
sonaggi.

È proprio su questo «gioco», oltre che
sulla capillare cura della recitazione, che La-
via regista concentra uno spettacolo un po’
ridondante ma efficace, che prende Albee
contromano, scegliendo - rispetto al facile,
nevrotico realismo da salotto borghese - un'
immagine onirica, metaforica, da fine di un
mondo. Così i personaggi minori appaiono
in scena come evocati, quasi propaggini men-
tali dei due protagonisti che agiscono racchiu-
si dai coni di luce di un’illuminazione (di
Pietro Sperduti) da cabaret espressionista. In
palcoscenico, che la scenografia di Carmelo
Giammello rappresenta del tutto simile a un
universo terremotato, fra la fanghiglia grigia,
giacciono i resti del «sogno americano» me-
scolati a quelli dell'infanzia: le belle macchi-
ne, il letto, il divano, i giochi, le piccole sedie
da cechoviana camera dei bambini, mentre
una scala di ferro conduce in alto, verso le

stanze dove si consumano, fra una bottiglia e
l'altra, stanchi rituali sessuali, dove si vomita
per la gran sbronza ma anche per lo schifo
che circonda tutto e tutti. Il mondo è quello
universitario, in scena ci stanno quattro per-
sonaggi e basta. Una coppia matura e una
coppia giovane destinata a essere vittima dei
due marpioni più adulti, abituati a distrugger-
si per sopravvivere all'infelicità e alla dispera-
zione. I «vecchi», Martha e George, terroriz-
zati dalla solitudine, creano realtà immagina-
rie inventandosi addirittura un figlio destina-
to alla fine a «sparire» per rappresaglia. Ma
anche la coppia formata dai giovani Honey e
Nick, appare condannata a una sicura infelici-
tà. Ognuno reagisce come può, proprio co-
me fa Martha che all'apparenza è una mangia-
uomini o come fa George con la sua scientifi-
ca crudeltà. Una storia che vive nei colpi che i
personaggi si danno senza riguardo, nell'orro-
re del vuoto (sottolineato dalla filastrocca per
bambini che dà il titolo al testo in cui si parla
di un lupo cattivo) e della critica della vita
americana di quegli affluenti Sessanta (ma
anche della fine della civiltà occidentale, ci si
dice) che disprezza l'umanesimo (George è

professore di storia) ed esalta la scienza (Nick
è biologo) con il medesimo risultato: l’osses-
sione del niente.

La fortuna che Chi ha paura di Virginia
Woolf? ha trovato non solo sulle scene di
tutto il mondo ma anche nel cinema con un
film di successo interpretato da Elizabeth
Taylor e Richard Burton, nasce anche, se non
soprattutto, dal proporre due ruoli principali
formidabili e due secondari di tutto rispetto.
Mariangela Melato è bravissima nel passare
da un registro all'altro del suo inquieto perso-
naggio, nella capacità di cambiare a vista, nel
scendere dentro l'abisso della disperazione
senza mai perdere grinta e lucidità. Gabriele
Lavia crea e cancella continuamente il gioco
infernale, ma anche l'umanità più profonda
di George trasformato nell’occhio vigile della
vicenda: una prova notevole per entrambi. I
loro giovani «doppi» hanno il birignao azzec-
cato e piagnucoloso di Agnese Nano e la pre-
stanza un po’ stolida di Emiliano Jovine, co-
me da copione. Un ring, un viale del tramon-
to per coppie, inquietante e teatrale allo stes-
so tempo, scandito dalle musiche evocative
di Andrea Nicolini.

Rossella Battisti

C’è chi propone Marco Paolini «for presi-
dent», ovvero al posto del (vice)sindaco di
Treviso, Giancarlo Gentilini, e chi prende a
parolacce chi chiede semplicemente di ve-
derlo (Paolini) a teatro. Koshka ricorda co-
me l’attore sia «una delle poche figure che fa
parlare del Nordest in termini che non sia-
no la “provincia degli arricchiti”», la venten-
ne Claudia grazie a lui ha scoperto «Zanzot-
to, Meneghello, Calzavara...autori veneti
che forse gli esponenti della Lega non hanno
mai sentito nominare». Sono messaggi letti
sul Forum online aperto dalla «Tribuna»
(www.tribunatreviso.it), che poi è anche il
quotidiano che ha dato fuoco alle polveri
riportando il «divieto» leghista di ospitare
l’attore e performer a Treviso. Paolini è «arti-
sta padano», nato nel profondo Nordest a
Belluno e cresciuto proprio nella città a lui
sbarrata. Ma agli occhi dello «sceriffo» Gen-
tilini possiede evidentemente lingua biforcu-
ta, per via delle licenze satiriche che si pren-
de quando bersaglia l’amministrazione su
certe iniziative, come quella di levare le pan-
chine dei giardinetti per evitare che gli extra-
comunitari ci dormano sopra.

Paolini parla di molte cose nei suoi spet-
tacoli, i suoi Album sono pieni d’Italia e di
memorie, di poeti e di letteratura, di crona-
che e fatti nazionali meticolosamente verifi-
cati e ricostruiti, come il Vajont, la strage di
Ustica, l’affaire petrolchimico a Porto Mar-
ghera. Ma a Gentilini sfugge la luna e si

concentra sul dito, cioè su quelle brevi cita-
zioni a margine, molto a margine, di altri
racconti. Sul suo particulare amministrati-
vo, insomma, che, a onor del vero, è molto
pittoresco e non sfigurebbe in una raccolta
di caricature grosziane. Gentilini, tanto per
intendersi, è lo Haider delle pianure venete,
quello che voleva vestire gli immigrati da

leprotti per impallinarli, che condivide una
politica a sezioni: la sinistra, «quei che ghe
dà la casa ai negher», la Lega «quei che no
ghe dà la casa ai negher». Concetti facili, alla
portata di tutti. Il mondo chiuso in un’ideo-
logia. Da non contraddire, criticare, molesta-
re con parole. Altrimenti, censura. Facile da
applicare quando, come succede a Treviso e

provincia, la giunta è monocolore o quasi e
la gestione degli spazi pubblici e dei teatri è
sotto l’egida di un’unica fondazione, Cassa-
marca, e del suo presidente, Dino De Poli,
stessa classe anagrafica di Gentilini, il 1929,
ma altra classe di stile. Avvocato, colto, uno
che ha speso molti miliardi di lire per la
cultura e la ristrutturazione di spazi e teatri,

e che in comune con Gentilini ha solo l’av-
versione, anch’egli, per Paolini. L’episodio
risale a qualche anno fa, quando per prote-
sta contro la chiusura del Teatro Comunale
di Treviso, per debiti e per tarli, gli orchestra-
li si misero in mutande, letteralmente, per il
corso della città su suggerimento provocato-
rio dello stesso Paolini. Allo «smutandato-

re» di Treviso, De Poli l’ha giurata. E dun-
que, Paolini, affabulatore di teatro civile e
d’impegno non ha palchi nella sua città se
non quelli privati. Come una settimana fa, a
Palazzo Bomber (fondazione Benetton), do-
ve l’Associazione Tarvisium Pro Loco gli ha
consegnato il premio San Liberale 2005 e
dove, alle sue parole di rammarico per non
poter recitare nella sua città, aveva - improv-
vidamente - risposto l’assessore comunale
alla cultura, Letizia Ortica. Parliamone, dis-
se la sventurata, unica esponente di Forza
Italia e unica donna nella giunta celodurista
di Treviso. Subito smentita da Gentilini il
giorno dopo con pistolettate verbali. «Se Pa-
olini non chiede scusa per quello che ha
detto e fatto, Treviso se la scorda» e via
esecrando. La censura ha scatenato reazioni
a catena: «un salto fuori dal tempo e dalla
storia» dice il poeta Andrea Zanzotto, «una
forma gravissima di comportamento delle
istituzioni» bolla Dario Fo. Ma anche i citta-
dini comuni, i trevigiani stessi, hanno som-
merso il Forum online della «Tribuna» di
molti messaggi a favore di Paolini e della
libertà di espressione.

La querelle deve aver scosso lo sceriffo,
che ieri ha smorzato i toni lanciando un
invito all’artista: «Io sono sempre qua, rice-
vo tutti sette giorni su sette, giorno e notte.
Se Paolini vuole venirmi a trovare, io ci
sono. Così parliamo e, magari, ci andiamo a
prendere un’ombra di prosecco in piazza».
Lui, il Marco del Vajont, per ora tace. Forse,
non si è nemmeno accorto del ronzio che lo
riguarda o lo vorrebbe riguardare.

A Treviso Marco Paolini è verboten
Il sindaco Gentilini mette al bando il suo spettacolo. E lo aspetta a Canossa

Marco Paolini

Mariangela Melato e Gabriele Lavia in «Chi ha paura di Virginia Woolf?»

La coppia di artisti mette in scena una versione di «Chi ha paura di Virginia Woolf?» che sfonda il testo di Albee e lo riconduce ad una atmosfera espressionista. Gran prova d’attore

Melato/Lavia: una telecamera nel salotto sfatto dell’America
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Nord: nuvolosità irregolare, a tratti intensa, su aree
alpine e regioni orientali. Parzialmente nuvoloso sulle
restanti aree. Centro e Sardegna: irregolarmente nuvolo-
so sulle regioni adriatiche. Poco nuvoloso sulle rimanen-
ti regioni. Sud e Sicilia: parzialmente nuvoloso sulle
regioni adriatiche. Poco nuvoloso sulle restanti aree.

Nord: nuvolosità irregolare sulle aree alpine con qualche spo-
radico rovescio. Poco nuvoloso sulle restanti regioni,
Centro e Sardegna: irregolarmente nuvoloso su tutta l’area.
Sud penisola e Sicilia: irregolarmente nuvoloso su Campania
e Calabria.
Generalmente poco nuvoloso sulle restanti aree .

La pressione sull' Italia va temporaneamente aumentando. Correnti d'
aria umida provenienti dal nord Atlantico interessano le regioni adriati-
che.

BOLZANO 8 23 VERONA 11 23 AOSTA 13 21

TRIESTE 13 20 VENEZIA 11 21 MILANO 9 26

TORINO 9 25 CUNEO 6 23 MONDOVÌ 13 24

GENOVA 14 23 BOLOGNA 10 23 IMPERIA 14 21

FIRENZE 13 24 PISA 9 21 ANCONA 13 18

PERUGIA 9 19 PESCARA 11 18 L’AQUILA 6 17

ROMA 11 21 CAMPOBASSO 9 11 BARI 14 17

NAPOLI 14 18 POTENZA 16 13 S. M. DI LEUCA 16 15

R. CALABRIA 16 23 PALERMO 13 19 MESSINA 15 18

CATANIA 16 21 CAGLIARI 9 21 ALGHERO 13 20

HELSINKI 1 14 OSLO 1 14 STOCCOLMA 6 14

COPENAGHEN 5 14 MOSCA 10 20 BERLINO 5 15

VARSAVIA 7 13 LONDRA 10 17 BRUXELLES 9 13

BONN 6 15 FRANCOFORTE 7 15 PARIGI 9 18

VIENNA 9 14 MONACO 6 11 ZURIGO 8 12

GINEVRA 8 15 BELGRADO 10 19 PRAGA 5 12

BARCELLONA 13 22 ISTANBUL 18 23 MADRID 8 27

LISBONA 16 30 ATENE 18 25 AMSTERDAM 8 13

ALGERI 8 22 MALTA 15 20 BUCAREST 13 23
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DALL'INVIATA Maria Serena Palieri

TORINO. Norman Manea dice che è stato solo
l’11 settembre 2001 che, dopo quindici anni
di esilio dal suo paese, la Romania, ha potuto
dire a se stesso: «Io sono un newyorchese».
Quel giorno l’attentato alle Twin Towers, tra
le conseguenze che nessuno potrà mai con-
teggiare, ebbe questa, per lui che vive a
Manhattan nell’Upper West Side: una specie
di tremenda saldatura delle diverse e dram-
matiche fasi della sua vita, poi, inaspettata,
quella illuminazione: «io sono un newyorche-
se». L’ebreo rumeno Manea, classe 1936, ha
trascorso l’infanzia in campo di concentra-
mento durante il regime fascista di Antone-
scu, quindi è stato un intellettuale dissidente
sotto il dominio di Ceausescu, infine un esu-
le tra Parigi e Berlino, fino all’approdo negli
Stati Uniti. «La prima sensazione, quel gior-
no, è stata che un fantasma nero e oscuro, un
fantasma che derivasse dalle mie vite prece-
denti mi stesse seguendo e mi avesse acchiap-
pato. Il secondo sentimento che ho provato,
però, è stato questo: ero lì con tutte quelle
persone in quel momento, ero una parte del
loro presente e delle loro vite. Ho pensato “Io
sono un newyorchese”, appartengo a questa
città, che è per definizione la città degli esilia-
ti». E come si è svolta, poi, quella giornata?
gli chiediamo. «Ero al Bard College, dove
insegno. Alcuni colleghi hanno interrotto il
corso. Io ho chiesto agli studenti se volevano
proseguire. Quel giorno eravamo alle prese
con Pnin di Nabokov, storia autobiografica
di un esule russo negli Stati Uniti. Sui sedici
allievi, una parte disse “sì, continuiamo”, al-
tri dissero di no. Allora ho obiettato che era
l’occasione giusta per votare e vedere cosa
significa la democrazia. Per verificare se la
minoranza si sarebbe accodata alla maggio-
ranza, se qualcuno avrebbe deciso, invece, di
andare via, o se qualcun altro, rimasto in
minoranza, avrebbe deciso di far esplodere
una bomba e distruggere la scuola. Era un
modo di mettere in relazione quello che suc-
cedeva fuori e quello che succedeva a noi». E
l’esito del voto qual è stato? «Ha vinto il sì e
siamo rimasti a leggere Nabokov».

Norman Manea è al Lingotto nell’ambi-
to della manifestazione «Lingua madre», vi-
sto che, appunto, la sua condizione è quella
dell’esule: l’intellettuale rumeno che - come
ha scritto nel ’91 nell’introduzione alla raccol-
ta di saggi Clown. Il dittatore e l’artista da noi
da poco rieditata dal Saggiatore - scoprì «la
parola come miracolo» quando nel 1945,
uscito bambino dal campo di concentramen-
to, qualcuno gli donò un primo regalo capa-
ce di sprigionare «la magia dell’incontro»,
cioè un libro di fiabe popolari di cui ricorda
ancora «la copertina verde, spessa», e che poi
si è trovato a cinquant’anni, straniato, nell’«
Altro Mondo». In un «Paradiso dalla luce
edenica», formicolante di edifici, insegne, pe-

doni e taxi gialli in colonne isteriche, come
descrive Manhattan nelle prime righe di un
altro suo libro, Il ritorno dell’uligano (anch’es-
so per il Saggiatore, mentre altri due suoi
titoli, Un paradiso forzato e La busta nera
sono stati pubblicati rispettivamente da Fel-
trinelli e Baldini & Castoldi). Occhiali roton-
di, l’abituale dolcevita nero sotto il vestito di
lino beige, Manea ha un eloquio preciso (og-
gi insegna letteratura, ma alle spalle ha una
laurea in ingegneria) sotto il quale corre a
zigzag un’ironia lieve.

Dirsi «Io sono newyorchese» ha signifi-
cato, anche, dirsi che ormai per lei il
rumeno e l’americano sono due lingue
sullo stesso piano?
«Il rumeno resta la mia lingua madre,

anche se mia madre è morta e la mia terra
madre è ben lontana. Ho lasciato la Romania
nel 1986 e avevo cinquant’anni. Era davvero
tardi per ricominciare. Alcuni anni fa ho chie-
sto a una mia conoscente, esimia traduttrice

dal russo al tedesco, quale fosse l’età massima
in cui, cambiando lingua, si potesse impiega-
re da scrittori quella nuova. Mi ha risposto
“Dodici anni”. Io ne avevo tredici. Cioè cin-
quanta. Quando sono arrivato negli Stati Uni-
ti, dell’inglese conoscevo solo il suono. In que-
sti diciassette anni è entrato nella mia vita.
Ma la mia lingua interiore è rimasta il rume-
no. Sto lavorando a due nuovi libri, un ro-
manzo sugli Stati Uniti visti con gli occhi di
un nuovo arrivato, e un saggio che s’intitola
La quinta impossibilità e prende spunto dalle
quattro impossibilità che Kafka elenca analiz-
zando la situazione dello scrittore ebreo che
usa la lingua tedesca».

In che lingua sogna?
«Comincio ad avere un inconscio più

confuso, sogno delle sequenze in inglese, ma
quando è il fuori, l’ambiente, che irrompe
nella dimensione onirica. Diciamo che tra le
due lingue, per me, corre la tensione che cor-
re abitualmente per tutti tra vita interiore e
vita esteriore».

Signor Manea, lei è stato vittima, e ana-
lista in seguito, dei due totalitarismi
novecenteschi, nazifascismo e stalini-
smo. Oggi le sembra che ci sia un nuo-
vo totalitarismo che si aggira per il
pianeta?
«Sì. È il fondamentalismo, quello islami-

co ma non solo, anche se è questo il più
aggressivo. Nasce da un mondo estremamen-
te frustrato ed è un fascismo mistico. Il totali-
tarismo mistico è ancora più pericoloso di
quello secolarizzato: queste persone, così tan-
te, disposte a fare i kamikaze perché ritengo-
no che sia Dio a chiederglielo, e perché così
avranno in regalo, di là, una vita nuova, lo
fanno con un impegno ancora più feroce,
appassionato e sanguinario».

Da ebreo europeo sente più assonanze
o differenze con gli ebrei americani?
Quelle comunità, intendo, dove va cre-
scendo l’ortodossia?
«Gli ebrei americani mi sembrano una

nuova specie. Se fossi religioso avvertirei di
più le assonanze, ma siccome sono laico sento
di più le differenze che corrono tra le nostre
culture, la mia europea e la loro americana.
Non vuol dire che per me siano impenetrabi-
li, è possibile un dialogo tra sensibilità diver-
se. Comunque l’ortodossia non è un fenome-
no in crescita solo tra gli ebrei, né solo tra gli
americani, è una cosa del nostro tempo».

E qual è la spiegazione?
«Malraux diceva che il XXI secolo sareb-

be stato religioso, o non sarebbe stato. La
modernità non ha un centro e questo la gente
lo percepisce con un senso di perdita. Cerca-
no un centro e una coerenza e li trovano sotto
forme diverse, ma la ritualità prevale. Ha vi-
sto come la morte del Papa si è trasformata in
un evento come quello avvenuto per Lady
Diana? Non tutti quelli che erano lì a San
Pietro erano credenti, ma volevano “esserci”.
“Non esserci” è più difficile».

U n lettore mi ha chiesto di chiarire le mie perplessità in
merito al concetto di «doppio stato», utilizzato al fine di

dare sostanza storico-teorica allo stragismo italiano, manifesta-
tosi già nel 1947 a Portella della Ginestra e poi nel 1969-1980. Il
fatto è che il concetto è stato elaborato per rendere conto del
funzionamento del totalitarismo. Ed è il frutto di un’analisi
effettuata nel 1941 da Ernst Fraenkel in The Dual State, libro
tradotto in Italia nel 1983. Ha a che fare con l’ordinamento
nazionalsocialista. All’interno del quale due regimi si sovrap-
pongono. Da una parte vi è uno Stato delle leggi (Normenstaat),
che si avvale di un apparato legislativo autoritario, ma purtutta-
via «legale»; dall’altra vi è un discrezionale Stato delle misure
(Massenahmenstaat), fondato sull’assenza delle leggi e sull’arbi-
trio dei centri di potere. Il primo Stato si cura dell’ordinaria
amministrazione. Il secondo, quasi un non-stato, s’installa nel-

l’eccezione, vale a dire nel luogo dove il diritto è sospeso, la
legge è muta, e dove si dispiega l’arroganza incontrollata della
decisione assoluta.

Franco De Felice (scomparso nel 1997), con un saggio pub-
blicato nel 1989 su Studi Storici, è invece all’origine della politi-
camente giustificata riflessione italiana. Il «doppio stato» è da
allora, e per qualche anno, usato per cogliere aspetti delle vicen-
de più inquietanti della notte della repubblica: ruolo invasivo e
fuori da ogni controllo democratico dei servizi italiani, stragi-
smo, minacce alla democrazia a scopo intimidatorio, sfrutta-
mento inerziale delle pur autonome derive terroristiche. Persi-
no le commissioni parlamentari d’inchiesta si sono servite di
una tale interpretazione, contenutisticamente ineccepibile, ma
concettualmente non felice. Già Giorgio Galli, del resto, aveva
discusso di «governo invisibile». L’Italia ha comunque sempre

resistito. È rimasta democratica. E non si può utilizzare, per
spiegare gli intermittenti insulti omicidi alle sue istituzioni, un
concetto sorto per descrivere la meccanica del Terzo Reich.

Ma - attenzione ! - chi crede ora di servirsi del concetto di
«doppio Stato»? Lui. Il premier. Intervistato su Panorama del
14 aprile, ha dichiarato che in Italia c’è uno «Stato manifesto»
(il governo e la maggioranza) e uno «Stato parallelo»: «quello
organizzato in forma di potere dalla sinistra nelle scuole e nelle
università, nel giornalismo e nelle tv, nei sindacati e nella magi-
stratura, nel Csm e nei tar, fino alla Consulta». Non è la Gestapo
il «doppio stato». E neppure chi, dall’interno delle istituzioni, fa
mettere le bombe. È l’opposizione. Chi pensa con la propria
testa. Chi fa il proprio dovere. Quel che in realtà denuncia il
signor B., nella sua fobia cospirazionistica, è l’inesistente egemo-
nia. Sconfitto alle elezioni, il nostro, credendo di denunciare a
sua volta il «doppio stato» (senza sapere cos’è), esibisce invece
l’ultimo truciolo di un concetto entrato in agonia, nella forma
del piagnisteo mediatico, con il tormentone della scorsa estate
sulle missive di Calvino.

«Il fondamentalismo
dei kamikaze è più pericoloso

di quello secolarizzato
perché è il fascismo di un dio

che chiede di uccidere»
Parla lo scrittore ebreo
rumeno, perseguitato

da nazismo e comunismo
Oggi vive negli Usa e dice:
«Io sono un newyorchese»
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IL DOPPIO STATO DEL SIGNOR B.

Talmud

Perde chi vince
attraverso il male

domani a Reggio Calabria la laurea honoris causa

ex
li

br
is

Domani, in concomitanza dell’inaugurazio-
ne dell’anno accademico 2004-2005, il Ret-
tore dell’Univerità di Reggio Calabria, Ales-
sandro Bianchi consegnerà la laurea «hono-
ris causa» in architettura a Umberto Eco.
La cerimonia si svolgerà nell’Aula Magna
della facoltà alle ore 16.30; l’allocuzione sa-
rà tenuta dal prof. Massimo Giovannini,
preside della facoltà, mentre la laudatio sa-
rà del prof. Franco Zagari. Seguirà una lec-
tio magistralis di Eco su architettura e bel-
lezza.

C
on la laurea honoris causa, che la
Facoltà di Architettura dell’Universi-
tà «Mediterranea» di Reggio Cala-

bria conferirà domani ad Umberto Eco, si
riconosce l’importanza che la sua figura ha
avuto e ha per gli architetti italiani. In un
certo senso questo riconoscimento s’inseri-
sce nella riflessione, avviata l’anno scorso da
un Convegno organizzato a Roma da Franco
Purini, sulle caratteristiche della generazione
di architetti che si è formata negli Anni Ses-
santa. Sulla quale hanno agito gli ultimi fuo-
chi del movimento moderno e l’insegnamen-
to di Bruno Zevi, Ludovico Quaroni e Luigi
Piccinato; la Casabella di Rogers; una stagio-
ne di occupazioni in tutt’Italia contro la vec-

chia accademia ancora egemone nelle Facol-
tà di Architettura; ma anche Louis Kahn,
Aldo Rossi e la riscoperta, contro le semplifi-
cazioni funzionaliste e l’international style,
dell’autonomia dell’architettura; e, natural-
mente, il Gruppo ’63 ed Umberto Eco.

Vorrei premettere che scegliere oggi
Umberto Eco ha un senso molto politico,
nel senso della derivazione di politica da po-
lis, da città. È alla città, al tentativo di com-
prendere meglio le metamorfosi che sta vi-
vendo (metropoli, megalopoli, urbanizzazio-
ni senza soluzioni di continuità, nuove peri-
ferie che hanno il loro centro nei mall, nei
templi del commercio), che gli studi di archi-
tettura - e non solo - debbono guardare con
rinnovata attenzione. È ormai scontato affer-
marlo. Meno, forse, sottolineare come la cit-
tà non sia solo composta di monumenti,
architetture, istituzioni, cittadini: ma possa

essere vista anche come un’inusitata forma
di comunicazione, ricca di segni, di messag-
gi, di ridondanze e spesso di incomprensibili-
tà.

Il contributo fondamentale di Um-
berto Eco è stato di insegnarci come guarda-
re quest’aspetto della città. Non con gli oc-
chiali pomposi ed autoreferenziali, un po’
logorati dall’uso e dalle lenti ormai appanna-
te, della sociologia, dell’economia, dell’inge-
gneria istituzionale nella loro versione più
accademica. Ma con uno sguardo diverso,
che si compiaceva non già di prendersi sul
serio ma di mettersi in discussione e persino
prendersi in giro, di giocare - con la libertà e
la serietà del gioco - con il proprio stesso
sapere.

Lo scrivo pensando al lieto stupore
con cui ho letto per la prima volta Diario
Minimo (dopo aver occhieggiato più di una

volta, da Feltrinelli a via del Babuino, da
studente che non aveva i soldi per la rivista,
la rubrica di Eco sul Verri, di cui il libro era
la raccolta). Le riflessioni sulla grande crisi
(di crescita?) dell’Italia in quegli anni erano
esposte in una forma nuova, in cui Manzoni
e Joyce si scambiavano le parti, Grazie dei
fiori veniva definita - in un immaginario
Congresso Intergalattico di Studi Archeologi-
ci tenuto a Sirio nel 121˚ Anno Matematico -
«composizione squisita, ricca di letteratissi-
me assonanze, gioiello dal sapore alessandri-
no» , mentre era (molto seriamente) esposta
la fenomenologia di Mike Bongiorno. Posso
dire di avere imparato da Umberto Eco co-
me leggere i fumetti (allora Charlie Brown
veniva tradotto Pierino, ed era pubblicato da
Paese Sera, Linus non esisteva ancora). Il ca-
pitolo di Apocalittici e Integrati che ho letto
più volte è quello dedicato a Steve Canyon di

Milton Caniff. Cosa c’entra la città? Tutta
l’atmosfera che si respira in Steve Canyon è
quella della grande città, così diversa dall’eso-
tismo di Terry e i pirati. E poche cose sono
più cittadine del linguaggio del fumetto, che
Eco m’insegnava a vedere. E così insegnava
anche, a me e ad una generazione troppo
seria, forse incline al dogmatismo per sma-
nia di certezze, che la strada della conoscen-
za non è quella del tutto in ordine, ma l’altra
della leggerezza. Umberto Eco è sempre ri-
masto fedele a quest’idea. Anche come ro-
manziere: Il nome della Rosa è la storia della
ricerca dell’Aristotele perduto, quello che
non si occupava della tragedia ma del ridere.

Opera aperta è entrata invece, senza
saperlo, nel merito delle interminabili discus-
sioni di noi studenti d’architettura di allora
sullo specifico architettonico. Ispirati dalla
Critica del Gusto di Galvano della Volpe, no-

stra Bibbia di allora, l’abbiamo guardata con
sospetto, contrapponendo all’«opera aperta»
la «forma chiusa», che proprio perché deter-
minata, consentiva il polisenso. Non so se
posso fare ammenda per tutta la mia genera-
zione di quest’equivoco: Eco parlava di co-
municazione, del suo carattere necessaria-
mente aperto perché altrimenti non si po-
trebbe parlare altro che a se stessi, e noi di
forma. I piani di riferimento non coincideva-
no. Penso agli ultimi lavori di Eco sulla bel-
lezza - e mi pare evidente che la comunica-
zione va oltre la forma, non la sostituisce.
In quest’ultima attenzione alla bellezza vedo
un’altra prova della perdurante capacità di
Eco di avvertire i cambiamenti, ed i punti
nevralgici, del tempo in cui vive. A Reggio si
può capire in modo particolare l’importanza
della bellezza: basta guardare il paesaggio
classico dello Stretto, questa bellezza natura-
le mescolata ai miti, ad Odisseo, Scilla, Carid-
di, per capire che cosa rischiamo oggi di
perdere in nome di richiami fuori tempo ai
miti del progresso (ma più probabilmente
mito e progresso, con il minacciato Ponte di
Messina, non c’entrano nulla; c’è solo l’ambi-
zione di entrare nel Guinnes dei Primati con
il ponte più lungo del mondo…).

Bruno Bongiovanni

Eco, architetto della bellezza
Renato Nicolini

Lo scrittore rumeno Norman Manea
e, in alto, un kamikaze palestinese fattosi
poi saltare in un attentato
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e TRA MILANO E L’EUROPA IL SEICENTO FA TAPPA A BISSONE

F ino ad ieri Carpoforo Tencalla da Bissone era
un comune Carneade. Ma anche oggi inutil-

mente cerchereste il suo nome nella Garzantina
d’arte. E tuttavia è un pittore del Seicento lombar-
do di tutto rispetto, vedere per credere, visitando la
bella mostra nella piccola ma preziosa pinacoteca
Giovanni Zust, a Rancate, Canton Ticino. La fortu-
na di questo museo è di essere diretto da Mariange-
la Agliate Ruggia, una studiosa che, da anni, punta
la sua attenzione sulla «scoperta» di artisti di questa
zona, dal grande caravaggista Giovanni Serodine
all’intelvese Carlo Innocenzo Carloni, all’attuale
Tencalla, il cui paese natale è, per l’appunto, Bisso-
ne, piccolo borgo di ottocento abitanti sul lago di

Lugano, il cui sindaco ha promosso questa rasse-
gna, preceduta da alcuni studi particolari, che han-
no ridato lustro ad un maestro ingiustamente lascia-
to cadere nel dimenticatoio. Pure, ai suoi tempi,
era considerato un decoratore di primissimo piano
e non soltanto in Lombardia. Chiese e palazzi da
lui affrescati si trovano, oltre che in Svizzera e Lom-
barddia, in Austria, in Slovacchia. Straordinari quel-
li nel castello di Cerveny Kamen e del Duomo di
Passau. Tutti nella seconda metà del Seicento.

La mostra, però, è nata da un originale ritrova-
mento nel 2000 di una sua pala d’altare nel comune
di Lucignano, provincia di Arezzo. Si tratta di un
dipinto di notevoli dimensioni, 320 centimetri per

duecento, che raffigura san Lorenzo mentre sta per
essere bruciato sulla graticola nel 258 d.C, di stile
chiaramente lombardo. Come quella tela sia finita
in una chiesa di quel comune toscano resta un
mistero, cosa, del resto, di relativa importanza. Re-
staurata, la tela è al centro della rassegna di Ranca-
te. Bellissima, con evidenti punti di riferimento
nell’universo figurativo controriformato e borro-
maico, dal Morazzone a Tanzio da Varallo a Danie-
le Crespi al Ceranino. Questi ultimi artisti, a ripro-
va della loro influenza linguistica sul Tencalla, figu-
rano con loro opere nella mostra, così da rendere
più ricco e soprattutto più completo il discorso
sullo stile del maestro bissonese.

La mostra, che resterà aperta fino al 29 maggio
(catalogo della Silvana editoriale, a cura di Giorgio
Mollisi, Ivano Prosero e Andrea Spiriti) ha difatti
come sottotitolo: Pittura del seicento fra Milano e
l’Europa centrale. Per avere un’idea migliore dell’ar-
tista bisognerebbe conoscere anche gli affreschi,
ovviamente intrasportabili e visibili soltanto attra-
verso gli strumenti mediatici, che non è proprio la
stessa cosa. Ancora una volta, comunque, la piccola
pinacoteca Zust, merito non da poco, si segnala per
rendere nota la personalità di un artista, figlio della
sua terra, che ha dato i natali anche a Pier France-
sco Mola e al Borromini, quest’ultimo, fra l’altro,
venuto alla luce proprio a Bissone.

Renato Barilli

U
no dei più lunghi e ricchi percorsi
museali godibili oggi nel nostro Pae-
se è senza dubbio quello fornito dal-

le Raccolte civiche di Milano al Castello Sfor-
zesco, che ora può contare anche sulla riaper-
tura della Pinacoteca, al primo piano, una
suite di sale che si affacciano sui cortili inter-
ni e sulle ampie vedute del Parco. Ne viene
uno spettacolo che, col vocabolo reso celebre
da Roberto Longhi, ma da lui applicato ai
fasti della pittura in Laguna, si potrebbe defi-
nire un «Viatico» per almeno
tre secoli di arte lombarda (a
cura di Laura Basso e Mauro
Natale, ampia guida edita da
Skira).

Si parte «alla grande» con
Vincenzo Foppa, il maestro
che la Lombardia iscrive nel-
la squadra dei «nati attorno
al 1430», allo stesso modo
che Venezia vi pone Giovanni Bellini, la Bas-
sa padana Andrea Mantegna, la costa adriati-
ca Carlo Crivelli, Ferrara l’intera sua Scuola
con Cosmé Tura, e infine il Meridione Anto-
nello da Messina (quasi tutte queste «grandi
firme» compaiono in una stanza successiva).
Ed è già per intero «lombarda» la consistenza
quasi lignea, di un buon legno stagionato,
quella di cui sono fatte le carni coriacee e
dure delle Madonne con Bambino o dei San-
ti, fermi in una dignitosa solennità, così da
conciliare assai bene il decoro con un senso
di domesticità popolare. Questa chiave di te-
nace sobrietà viene confermata dal coetaneo
Ambrogio da Fossano, detto il Bergognone,
il maestro su cui sempre il Longhi ha intratte-
nuto arrovellate indagini, cercando di strap-
parne i segreti. E viene ancora la cerchia dei

leonardeschi, di coloro che, sul finire del
Quattrocento, si strinsero attorno al Vinci,
venuto dalla Toscana, ma così bene rispon-
dente al clima fattivo, ingegneresco che già
allora si respirava nella Milano sforzesca. I
capolavori di Leonardo non sono in questa
suite, ma basterebbe scendere dabbasso ad
ammirare, nella Sala delle Assi, l’immenso
pergolato, lo smisurato verziere che lo spirito
scientifico leonardesco riesce ad intrecciare
nella volta. I suoi seguaci, qui allineati, sono
più duretti e contegnosi di lui, incapaci di
seguirlo sulla via dello «sfumato», si vedano
Andrea Solario, Cesare da Sesto, e soprattut-

to il cosiddetto Pseudo-Bol-
traffio. Forse si deve ascrive-
re a suo nome un titolo pre-
stigioso del catalogo leonar-
desco, la Dama con l’ermelli-
no, proprio nella misura che
il ritratto è duro, contegno-
so, per nulla disposto ai lan-
guori dello sfumato.

E si incontra poi lo squa-
drone dei bresciani-bergamaschi, ovvero, per
dirla ancora col Longhi, dei padri fondatori
di quella pittura della realtà di cui erede mas-
simo sarà poi il Caravaggio. A dire il vero, il
caposquadra, Lorenzo Lotto, viene da Vene-
zia, ma ne deve fuggire, ed è ancora una volta
una questione di scontro tra durezza e morbi-
dezza, dato che il Lotto è un seguace di Albre-
cht Dürer, non per nulla italianizzato, in ge-
nere, con l’epiteto di Alberto il Duro, mentre
sulla Laguna trionfa la linea «morbida», tona-
le di Giorgione-Tiziano. E così il Lotto porta
a Bergamo la sua pittura, già degna di una
Neue Sachlickeit, o di un Realismo magico
avanti lettera. Si veda il Ritratto di giovinetto,
dove domina il rigato di un abito, con le sue
pieghe seriche che non concedono nulla a un
trattamento sfatto e compendiario. Questo

clima real-lombardo è presidiato dal Romani-
no e dal Moretto, ma qui esso riceve partico-
lare lustro da un Giovan Battista Moroni che,
più che nel ritratto si esprime in un Martirio

di S. Pietro da Verona affidandosi a una ta-
gliente, inesorabile lucidità ottica.

Dopodiché, diciamocelo pure, la Milano
del Seicento, sotto la dominazione spagnola,

decade, verso quella situazione di crisi e di
miserie così bene documentata dalla prosa
manzoniana. In fondo, il grande frutto di
quella stagione, Michelangelo Merisi, da Ca-
ravaggio ma forse nato proprio a Milano, se
ne va dalla patria senza lasciarvi tracce, se si
esclude il magnifico cestello di frutta e vedu-
ra di un Museo attiguo, l’Ambrosiano; e in
questa raccolta non ci sono neppure opere
della fervida cerchia dei suoi seguaci. A riem-
pire il vuoto c’è il Cerano, che come attesta la
grande retrospettiva allestita in Palazzo Rea-
le, estenua i modi allungati e attorti della
Maniera, tuffandoli in un ambiente oscuro,
di ombre pesanti, corrosive, in cui resteran-
no a dibattersi anche il Morazzone
(1573-1626), e soprattutto Francesco Cairo
(1607-1665), il cui celeberrimo S. Francesco
in estasi può ben essere assunto a pietra milia-
re dell’epoca; come se entrassimo, con Ren-
zo, nel lazzaretto degli appestati e gettassimo
la fioca luce di una torcia estraendo dal muro
di tenebre i lineamenti stravolti di un agoniz-
zante. Ben altrimenti compatto, robustamen-
te teatrale è il clima di tragedia che il grande
Caravaggio sa inscenare, ma su altri palcosce-
nici, di Roma, di Napoli, che in quel momen-
to sono ben più importanti di quello milane-
se.

Ma Milano sa riscuotersi prontamente
sotto la dominazione austriaca, anche se il
capolavoro del primo Settecento è dovuto a
un artista che certamente non era caro alla
«razza padrona», in quanto dava ascolto agli
umili esponenti addirittura del Quarto Stato.
Si allude ovviamente a Giacomo Ceruti
(1697-1767) una cui Filatrice e contadino si
ergono a proporzioni monumentali, scanda-
gliati in un clima di lucidità ottica del tutto
degno della grande linea dei «pittori della
realtà», magari fino alle vette estreme del-
l’Iperrealismo di oggi.

Pier Paolo Pancotto

D
ue mostre autonome sotto il profi-
lo della programmazione ma par-
zialmente affini sotto quello dei

contenuti si svolgono in questi giorni a
Roma, Kazimir Malevic al Museo del Cor-
so e Il lavoro negli anni delle avanguardie
russe al Vittoriano. Entrambi i progetti
espositivi, pur concentrati ciascuno per
proprio conto su un argomento specifico,
condividono un territorio comune affron-
tando autonomamente aspetti diversi di
un’unica questione: il ruolo dell’artista nel-
la Russia pre e post rivoluzionaria.

Nonostante il loro percorso esamini or-
dinatamente le varie fasi evolutive e le di-
verse cadenze cronologiche della stagione
presa in considerazione (nel caso di Male-
vic si parte dal suo esordio in ambito sim-

bolista seguito dalla formulazione che egli
compie del Suprematismo testimoniato,
tra l’altro, dal Quadrato, la Croce e il Cer-
chio Nero del ’23 circa; nella collettiva al
Vittoriano l’avvio è dato dai protagonisti
dei movimenti russi d’avanguardia Lario-
nov, Goncarova, Tatlin, Udal’cova… e lo
stesso Malevic) tuttavia ambedue le esposi-
zioni sembrano raggiungere la loro forma
più compiuta dopo le battute iniziali quan-
do si concentrano sulle tappe ultime della
parabola artistica di Malevic e - parallela-
mente al Vittoriano - sulla creatività russa
tra anni Venti e Trenta, offrendo una com-
pletezza documentaria decisamente più
larga rispetto a quella, pur notevole, delle
sezioni poste in principio. In particolare
nella prima si rileva un consistente nume-
ro di prove pittoriche provenienti dal Mu-
seo Russo di Stato di San Pietroburgo,
testimonianze della fase più tarda del lavo-

ro di Malevic (situabile cir-
ca tra il 1928-’29 ed il mo-
mento della sua scomparsa
avvenuta nel 1935) caratte-
rizzata da una rinnovata in-
terpretazione del gergo su-
prematista che egli esprime
soprattutto nella formula-
zione di particolari figure
maschili e femminili dalle
sagome sintetiche e colora-
tissime alla quale, sollecita-
to anche dal difficile clima
politico che lo circonda (nel
1930 subirà anche un arre-
sto), Malevic sostituirà nel
volgere di pochi anni un gra-
duale recupero delle formu-
le espressive più tradizionali, ben rappre-
sentato in mostra dai Bagnanti dei primi
anni Trenta e dall’Autoritratto del ’33

d’ispirazione rinascimenta-
le. Nella seconda è presen-
te una ricca selezione di
opere appartenenti alla
Galleria Tret’jakov di Mo-
sca che, incentrate essen-
zialmente sul tema del la-
voro, si rivelano un vero e
proprio campionario del
vasto e multiforme formu-
lario delle tendenze pittori-
che sviluppatesi nell’ex
Unione Sovietica tra secon-
do e terzo decennio del
‘900.

I dipinti, raramente vi-
sibili in Italia e comunque
difficilmente presentati in

una soluzione così generosa, si presentano
come un susseguirsi ininterrotto di conta-
dini nei campi e operai nelle fabbriche,

città in costruzione e cantieri affollati, arti-
giani all’opera e sportivi in azione. I loro
autori, da Dejneka (presente con la monu-
mentale La costruzione dei nuovi reparti
del ‘26 ed Il portiere del ’34) a Pavlenko
(sua la raffinata Iscritta del komsomol del
’25), da Bogdanov a Pachomov, da Kuz-
netsov (con La lavorazione del tufo del ’29
e La raccolta del cotone del ’31) a Rublev,
da Denisovskij a Lobanov, da Šcipitsyn a
Jakovlev - per citarne solo alcuni - , anco-
ra poco noti ad un pubblico diverso da
quello ristretto degli specialisti, si rivelano
in alcuni casi personalità notevoli e solleci-
tano più d’un motivo di riflessione; come,
ad esempio, se sia possibile stabilire dei
punti di contatto tra la loro produzione e
quella coeva occidentale, segnata anch’es-
sa parzialmente, nella stagione compresa
tra le due guerre, dal recupero dal linguag-
gio figurativo; o se tra loro non via sia
qualcuno che oggi possa essere finalmente
considerato in termini del tutto oggettivi,
non solo, cioè, in relazione al contesto
culturale e politico d’appartenenza e del
quale rappresenta la logica espressione ma
unicamente per i suoi effettivi meriti arti-
stici.

– BERGAMO. Visioni. 20 artisti
a Sant’Agostino (fino all’11/06).
I 20 artisti invitati, tra i quali Bona-
lumi, Dynys, Griffa, Kounellis, Sol
Le Witt, Nannucci, Opalka, Nunzio,
Tirelli, Paladino, Viallat, Tremlett,
Uncini e Zorio, hanno ideato i loro
lavori appositamente per questi
spazi.
Ex chiesa di Sant’Agostino.
Tel. 035.399421 – 035.210340

– COMO. Generations of Art.
10 anni alla FAR (fino al 10/07).
Allestita in varie sedi espositive del-
la città, la rassegna celebra il pri-
mo decennale del Corso Superiore
di Arte Visiva.
Fondazione Antonio Ratti, Lungo
Lario Trento, 9. Tel. 031.233111

– FIRENZE. I «ricordi» di Luca Gior-
dano e oltre (fino al 17/07).
Per la prima volta vengono espo-
ste a Firenze dieci tele di Luca Gior-
dano (Napoli, 1634-1705) prove-
nienti dalla National Gallery di Lon-
dra, che riprendono i soggetti di-
pinti dall’artista nella volta della
Galleria di Palazzo Medici-Riccar-
di.
Palazzo Medici Riccardi, via Ca-
vour, 11. Tel. 055.2760.421/423

– MILANO. Segno e disegno:
dalla superficie allo spazio.
Bonalumi e Griffa (fino al 5/06).
Doppia personale di Agostino Bo-
nalumi e Giorgio Griffa, grandi pro-
tagonisti del panorama artistico ita-
liano dagli anni Sessanta a oggi.
Museo della Permanente, via F. Tu-
rati, 34. Tel. 02.6599803

– PRATO. Le Corbusier: l’architetto
e i suoi libri (fino al 29/05).
La mostra presenta il famoso archi-
tetto svizzero (1887-1965) nella ve-
ste inusuale di uomo di libri, auto-
re di oltre 35 testi, pubblicati tra il
1912 e il 1960, dei quali ha curato
il progetto editoriale nel suo com-
plesso.
Centro per l’Arte Contemporanea
Luigi Pecci, viale della Repubblica,
277. Tel. 0574.5317
www.centroartepecci.prato.it

– ROMA. Imago Urbis Romae
(fino al 15/05).
L’immagine di Roma dal Cinque-
cento all’Ottocento rivive in un cen-
tinaio di opere raffiguranti luoghi
rappresentativi della città.
Musei Capitolini, Palazzo Caffarel-
li, piazza del Campidoglio.
Tel. 06.39967800

– TORINO. Fondazione Merz.
Mostra inaugurale.
Oltre 30 opere tra installazioni, di-
segni e dipinti di Mario Merz
(1925-2003), inaugurano l’attività
della sede espositiva a lui dedicata.
Fondazione Merz, via limone, 24.
Tel. 011. 19719437
www.fondazionemerz.org

A cura di Flavia Matitti

Kazimir Malevic.
Oltre la figurazione
oltre l’astrazione
Roma

Museo del Corso
fino al 17 luglio

Il lavoro negli anni
delle avanguardie russe
Roma

Complesso
del Vittoriano
fino al 12 giugno

Pinacoteca
del Castello Sforzesco
Milano

agendarte
Ibio Paolucci

L’arte lombarda dà spettacolo
Un affascinante percorso nella pittura tra le riaperte sale della Pinacoteca Sforzesca

Due mostre a Roma, «Kazimir Malevic» e un’antologica, affrontano il ruolo dell’artista nella Russia pre e post rivoluzione

E l’avanguardia russa si dà al lavoro

«Filatrice e contadino» di Giacomo Ceruti. A sinistra nell’Agendarte libri di Le Corbusier
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N
ell'agosto 2004, in una tra-
smissione televisiva diretta
da Luciano Onder, fui invi-

tato assieme a Carlo Flamigni a
commentare la legge 40/2004. Tra
gli invitati c'era il professor France-
sco D'Agostino e altri, con un certo
equilibrio tra le diverse posizioni.
Tuttavia, va riconosciuta una lieve
maggioranza (diciamo 60%) di lai-
ci rispetto ai cattolici (circa il
40%). Subito, il Movimento per la
Vita scrisse una lettera al direttore
generale denunciando il mancato
rispetto della par condicio e chie-
dendo di riparare al torto fatto con
interviste a difensori della 40/2004
tese a mettere in luce i pregi della
legge.

Ricordo questo perché l'altro ie-
ri Porta a Porta ha riproposto il
caso di Eluana Englaro, che da ol-
tre 13 anni è in Stato Vegetativo
Permanente (SVP). Come è noto,
il padre di Eluana, Beppino, ha
chiesto di sospendere l'alimentazio-
ne e l'idratazione artificiali conside-
rate come interventi medici che
comportano un accanimento tera-
peutico. Sul piano giornalistico, il
caso Englaro si prestava ad essere
riproposto per l'analogia con quel-
lo di Terri Schiavo. Ma mentre i
giudici americani hanno garantito
il rispetto della volontà di Terri rife-
rita dal marito, nel caso di Eluana è
avvenuto esattamente il contrario,
tanto che dopo la corte d'appello
di Milano ora anche la corte di cas-
sazione ha rifiutato la richiesta di
Beppino - dubitando della sua cre-
dibilità circa la volontà espressa da
Eluana e ritenendo di dovere nomi-
nare un tutore speciale.
Non è questa la sede per esaminare
la nuova sentenza italiana, che pre-
senta aspetti davvero preoccupan-
ti, ma si tratta di fare qualche consi-
derazione sulla trasmissione di Ve-
spa, caratterizzata da una straordi-
naria univocità della linea e dalla
palese violazione della par condi-
cio.
A sostenere la tesi di Beppino En-

glaro c'era solo Giuliano Pisapia,
che peraltro era in collegamento e
non in studio. Contro c'erano il
neo-ministro della salute Storace,

il neurologo del'ospedale Fatebene-
fratelli di Roma (e quindi di per sé
schierato - anche se impersonava la
scienza medica “neutrale” pur mo-

strandosi fazioso al punto da soste-
nere la somiglianza tra una bambi-
na sarda che sicuramente non è in
SVP con questa situazione del tut-

to particolare), un parlamentare di
Forza Italia che è stato in coma, ed
i familiari di un altro paziente colpi-
to da sindrome analoga che dichia-

ravano con candore di essere stan-
chi di sopportare la situazione in-
tervenuta. Infine, una serie di servi-
zi tutti a senso unico: dall'intervista

a mons. Elio Sgreccia, alle testimo-
nianze di membri dell'associazione
Risveglio, alla presentazione di una
bambina sarda, alla sottolineatura
di alcuni (3 o 4) “risvegli” - tanto
per sottolineare che non c'è certez-
za e che non va mai persa la speran-
za in un ritorno alla normalità.
Anche se Englaro e Pisapia sono
stati molto bravi nel difendere la
loro posizione, l'impressionante
unilateralità della trasmissione era
tesa a trasmettere l'idea che in Ita-
lia “il buon senso” porta a condan-
nare le soluzioni “all'americana” e
che la richiesta di Beppino è un
fatto isolato - e forse un poco biz-
zarro. Viene da chiedersi se questa
strategia non sia il segno di una
debolezza di fondo, derivante dalla
percezione che ormai in Italia il pa-
ese reale ha cambiato opinione.
Nel caso specifico la gente ha capi-
to che Eluana non si risveglierà
mai più, e che questo è scientifica-
mente certo: è più certo del fatto
che la casa in cui viviamo non crol-
lerà nei prossimi minuti o che la
terra che calpestiamo non si apra
sotto i nostri piedi per un immane
terremoto. In Italia ogni anno ci
sono oltre 600 nuovi casi di SVP, il
che significa che sono ormai diver-
se migliaia. Non si può continuare
ad ignorare il problema né la solu-
zione sta nella speranza nell'impos-
sibile risveglio.
Purtroppo noi laici non abbiamo
strutture efficienti capaci di prote-
stare col direttore della Rai per l'as-
senza di par condicio, e tanto servi-
rebbe a poco. Ci basta però osserva-
re che le prediche di Vespa unilate-
rali (e faziose) sono il segno di una
debolezza di fondo della morale tra-
dizionale: diventa necessario la pro-
paganda per sostenere tesi in cui
ormai nessuno crede più - se non
quei pochi che Vespa molto abil-
mente va a scovare. Forse anche i
politici dovrebbero riflettere su
questo, e pensare ad un adegua-
mento delle istuzioni alla vita reale
delle persone.

L
a strage di Piazza Fontana del 12 di-
cembre 1969 apparve subito a molti
strage di Stato. Lo ricorda anche Gior-

gio Bocca su Repubblica. Nei mesi successi-
vi un libretto di controinformazione fissò
per sempre l'espressione nel suo titolo:
Strage di Stato. Ma prima ancora del libro,
la scelta precostituita della pista anarchica
e il volo di Pinelli da una finestra della
questura avevano fatto capire tutto. Venne
in seguito la conoscenza dei retroscena: il
ruolo dei servizi segreti e i loro duplici rap-
porti con la Cia e la manovalanza neofasci-
sta, la regìa occulta dell'Ufficio Affari Riser-
vati al Ministero degli Interni.
La bomba alla Banca dell'Agricoltura cercò
di interrompere con violenza oscura un ci-
clo ascendente di lotte operaie e studente-
sche e l'aumento dei consensi elettorali al-
la sinistra, indusse una generazione di gio-
vani a dubitare dello stato democratico,
aprì una fase cupa della vita sociale italia-
na. La storia investigativa e processuale di
Piazza Fontana è così costellata di volonta-
ri errori d'indagine, depistaggi, reticenze,
complicità e insabbiamenti da rendere evi-
dente una verità sgradevole: lo stato protes-
se mandanti e sicari, avvolse l'intera vicen-
da in una cortina di omertà. Una vulgata
scadente ha in seguito cercato di attribuire
questa caduta alle leggi non scritte della
guerra fredda. Di fronte all'Unione Sovieti-
ca, temibile potenza nucleare, l'appoggio
degli Usa alle peggiori dittature dell'Ameri-
ca latina e la destabilizzazione della demo-
crazia italiana influenzata dal più grande
dei partiti comunisti erano scelte fatali co-
me leggi di natura. Ma anche il realismo
più cinico non può nascondere che allora lo
stato venne meno ai suoi doveri costituzio-
nali.
Anche una parte della magistratura ebbe
pesanti responsabilità. Mentre validi magi-
strati isolati cercavano la verità (D'Ambro-
sio sulla morte di Pinelli, Stitz sulla cellula
dei fascisti veneti) l'alta gerarchia della ma-

gistratura, acquiescente alla volontà del si-
stema politico, operò più volte e con succes-
so per sottrarre il processo al suo giudice
naturale fino al suo trasferimento nella se-
de lontana e poco accessibile di Catanzaro.
E tuttavia il processo mostrò con chiarezza
la rete di protezione che la politica aveva
steso attorno agli uomini degli apparati
coinvolti: indimenticabile la testimonianza
di Andreotti a protezione dell'agente del
Sid Giannettini e dei suoi superiori, il capi-
tano La Bruna e il generale Maletti. Ma i
peggiori arnesi del neofascismo eversivo,
strumenti di un disegno più grande di loro,
l'hanno sempre fatta franca e alcuni, dopo
oscuri servaggi decennali all'estero, sono
potuti perfino tornare in Italia da uomini
liberi. Non solo: il comportamento compro-
missorio dello stato in occasione della pri-
ma strage produsse un obbiettivo incorag-
giamento alla catena delle successive. In-
fatti, con quelle premesse, perché gli autori
delle stragi seguenti avrebbero dovuto te-
mere contromisure più severe?
Oggi la conferma in Cassazione dell'assolu-
zione in appello per gli ultimi accusati è il
suggello finale a una storia segnata. L'asso-
luzione dei neofascisti è lo scandalo mino-
re: nessuno può dire, fuori dal processo, se
erano davvero colpevoli. E i cittadini parte-
cipi e impotenti non hanno mai voluto una
condanna a tutti i costi. Volevano il ricono-
scimento della verità: l'ammissione pubbli-
ca che tutta la vicenda era stata fin dall'ini-
zio marcata da una ragion di stato sbaglia-
ta, a copertura di un delitto, dei suoi man-
danti ed esecutori. Invece quei cittadini
che si erano permessi di sperare si trovano
bruscamente obbligati a trarre una conclu-
sione opposta: la verità sostanziale, che
nessun ostacolo ha potuto nascondere, non
deve e non dovrà mai diventare ufficiale.
Di più: la condanna delle parti lese al paga-
mento delle spese processuali, conseguen-

za obbligata dell'assoluzione degli imputa-
ti, rappresenta il compimento di una neces-
sità logica. La coerenza del diritto perfezio-
na l'assoluzione che lo stato impartisce a se
stesso.
Di fronte a quest'ultimo aspetto mortifican-
te della sentenza il popolo delle mail si è
scatenato in una protesta spontanea: chi
propone di sottoscrivere su conti correnti,
chi suggerisce di raccogliere la cifra tutta
in monete di 50 centesimi da rovesciare
come elemosina popolare all'avida contabi-
lità statale. Le proposte si sono rapidamen-
te moltiplicate. Ma vengono ora superate
da una gara ipocrita di generosità: il comu-
ne di Milano si offre di pagare al posto delle
vittime, ministri e sottosegretari (buon ulti-
mo il presidente del consiglio), che hanno
appena approvato la libertà di bancarotta
fraudolenta, si scandalizzano per le conse-
guenze della sentenza e si concedono il lus-
so di apparire umani e comprensivi. Bene:
paghino ma rinuncino anche alla pretesa
di guadagnarne meriti.
La conclusione del processo autorizza piut-
tosto a ragionare in breve sulle parti lese.
Senza mettere in discussione il primato dei
parenti delle vittime, si dovrebbe riconosce-
re come parti lese anche tutti quei cittadini
che nei mesi e negli anni successivi a Piaz-
za Fontana dovettero prendere atto che lo
stato era sceso sul terreno dell'illegalità e
che di ciò aveva fatto mezzo di offesa nei
confronti di tutti i protagonisti delle lotte
sociali. Sono occorsi decenni per suturare
quella ferita, ma il compito faticoso è stato
svolto dalla spontaneità sociale. Scarso aiu-
to è venuto da chi aveva il potere di svelare
la verità. Dal delitto alla conclusione dell'
ultimo processo sono passati trentacinque
anni (un periodo lungo una volta e mezzo
la durata del fascismo) e la fine nega la
verità.
Perciò parti lese sono anche i giovani di
oggi che ignorano il fatto e la fatica necessa-
ria per liberarsi del suo peso.

Maramotti

A
Firenze, con molti contrasti
nel centro-sinistra gover-
nante, si è riaperto un varco

alle auto in centro, in controten-
denza rispetto ai trend consigliati,
mentre a Bologna si passa a filtri
più severi. Domenici e Cofferati su
linee contrastanti? Prima di rac-
contarlo, val la pena di inquadrare
la questione. Ztl si pronuncia zeta-
tielle, significa zona a traffico limi-
tato, cioè con accesso riservato ai
mezzi dei residenti e di chi è forni-
to di pass, ed è sostanzialmente
una invenzione italiana per ridur-
re il traffico. Ha tutti i limiti di una
soluzione all’italiana, a cominciare
dagli scarsi controlli e dalla mani-
ca larga con cui si finisce per conce-
dere migliaia di pass. La soluzione
Ztl sembrava destinata a un rapido
deperimento a vantaggio di altre
modalità di riduzione del traffico
in centro. Anche personalmente

dieci anni fa a Milano mi ero fatto
convincere dai tecnici del Comu-
ne che avevano proposto e ottenu-
to di sostituire la Ztl (controllata
dai vigili, che non ne potevano
più) con alcune pedonalizzazioni
strategiche che avrebbero impedi-
to fisicamente l’attraversamento
del centro, limitandone di conse-
guenza gli accessi. Intanto in Italia
si cominciava a tariffare la sosta
come nelle città europee e si pote-
va anche ipotizzare di ridurre il
traffico con un mix di pedonalizza-
zioni e caro-sosta, facendo cadere
– come a Milano – le Ztl. Quando

poi Londra ha introdotto il mitico
road-pricing, la tariffazione degli
accessi, è sembrato agli esperti che
questo – ovvero il pedaggio – di-
ventasse il nuovo e decisivo model-
lo di governo della riduzione del
traffico. Ma nel frattempo la novi-
tà tecnologica e legislativa del vigi-
le elettronico ha fatto diventare la
vecchia e frusta Ztl italiana molto
più efficace e severa. (Anche se c’è
ancora chi contesta le multe date
con questo sistema..) Tanto che di
recente – udite, udite – persino a
Parigi, secondo un articolo di Libe-
ration, si sceglie una prospettiva

“alla romana” con Ztl e telecame-
re, anziché il pedaggio alla londine-

se. Il ragionamento si potrebbe
proseguire ipotizzando di intrec-
ciare sia il sistema Ztl che quello
del pedaggio, ma per ora volevo
solo constatare che c’è un rinasci-
mento delle Ztl, e quindi inevitabil-
mente un conflitto su come gestir-
le. Dicevamo di Firenze e Bologna.
Nel capoluogo toscano, con molti
malumori nella sua maggioranza e
con le proteste in piazza della op-
posizione di sinistra e degli am-
bientalisti, il sindaco Domenici ha
deciso di riaprire al sabato pome-
riggio il centro alle auto dei non
residenti, sospendendo in quel-

l’orario la Ztl che è in vigore da
anni.
Al contrario a Bologna Cofferati
ha mantenuto la promessa di ac-
cendere i vigili elettronici bloccati
da Guazzaloca e adesso è diventa-
to effettivo anche nel fine settima-
na il divieto di accesso alle auto dei
non residenti. Nel cuore del cen-
tro bolognese, al sabato e domeni-
ca, adesso non entrano neanche i
motorini. Alla base della decisione
fiorentina c’è la volontà di dare
una, diciamo, “boccata di ossige-
no”, ai commercianti che vogliono
più clienti, anzi che lamentano un

calo. Insomma, soliti problemi di
fondo. Del resto nei primi mesi di
quest’anno, per la prima volta da
anni, i consumi di carburante in
Italia sono diminuiti. Colpa del ca-
ro-petrolio. Questo calo dei consu-
mi di benzina e gasolio dovrebbe
essere un ottima notizia per i pol-
moni e per il clima. Invece son
tutti preoccupati…

* * *
Oggi in 110 città e cittadine italia-
ne si svolgono le manifestazioni di
“bimbinbici”. La manifestazione
promossa dalla Fiab prevede per-
corsi cittadini in cui i bambini pe-
dalano in gruppo, in genere coi
genitori. Ovviamente non è solo
per festeggiare o fare una cosa stra-
na ma per cercare di affermare
l’idea che organizzandosi si può
andare a scuola in modo sicuro a
piedi o in bici.
Pensate che risparmio sarebbe..

In Italia ogni anno ci sono oltre 600 nuovi
casi: sono ormai diverse migliaia. Non si
può continuare ad ignorare il problema

Porta a Porta ha riproposto il caso
di Eluana Englaro, che da oltre 13 anni

è in Stato Vegetativo Permanente

Piazza Fontana, siamo tutti parte lesa
FRANCESCO PARDI

Scuola, navigando a vista
MARINA BOSCAINO

L’antico mistero delle zetatielle
PAOLO HUTTER

Informazione e «risvegli» impossibili
MAURIZIO MORI

«L’
Italia è una repubblica
fondata sul precaria-
to»: intitolava più o

meno così qualche giorno fa il no-
stro giornale. La scuola italiana, nel-
lo sconsolante panorama occupazio-
nale nel nostro Paese, può vantare il
non invidiabile privilegio di aver ad-
dirittura dovuto “inventare” una ve-
ra e propria formula per definire
numerose migliaia di persone - i
“precari storici”: laureati, a volte
plurilaureati; che si sono sottoposti
a prove concorsuali diversificate;
che hanno subito letteralmente re-
gole e condizioni imposte dallo Sta-
to. Ma non sono riusciti ad entrare
in ruolo. Hanno la stessa età che
avevano i nostri genitori quando
noi eravamo già grandi. Vivono
uno stato di pseudo-adolescenza co-
atta: troppo adulti per cambiare
strada, riciclarsi, inventarsi un me-
stiere “da grandi”; troppo giovani
per metterci una pietra sopra. Perce-
piscono lo stipendio quando vengo-
no chiamati: il che capita sempre
più raramente all'inizio dell'anno
scolastico - al di là dei proclami
trionfalistici che scandiscono i pri-
mi mesi dell'anno scolastico nella
scuola targata Moratti. Spesso si slit-
ta di un mese o due, anche di tre, in
un Paese in cui si fa sempre più
finta di non comprendere che la
scuola per gli insegnanti inizia il pri-
mo settembre; è allora che si pianifi-
ca l'anno scolastico, che si esprime
al massimo la collegialità del corpo
docente; si partecipa alla stesura dei
progetti didattici; e poi si entra in
contatto con le classi e, di conse-
guenza, si individuano le strategie
didattiche compatibili con la situa-
zione di partenza e si definiscono
gli obiettivi. Tutto questo ai precari

è precluso. A molti di loro è preclu-
so persino il pagamento annuale:
molte supplenze decadono all'atto
degli scrutini finali. E l'estate? Pa-
zienza, si vedrà. In queste condizio-
ni economiche pianificare una vita
“normale” è estremamente difficile.
In queste condizioni psicologiche,
la precarietà rischia di diventare un
dato esistenziale, un ricorso obbliga-
to all'estemporaneità e all'improvvi-
sazione, un navigare a vista, galleg-
giando in una perdita annuale di
identità professionale, di rapporti,
di energie, di buone intenzioni.
Ogni anno una scuola diversa, colle-
ghi diversi, studenti diversi; ogni an-
no iniziare daccapo, essere l'ultimo
della lista, il ritardatario, quello che
non rimarrà e perciò, fatalmente,
conta un po' meno degli altri. Nono-
stante tutto ciò, continuano a man-
dare avanti una parte consistente
della scuola italiana; con professio-
nalità, con orgoglio, con la voglia di
fare bene. E la speranza dell'entrata
in ruolo. Una speranza che la cura
che la Moratti ha amorevolmente
somministrato alla scuola italiana
ha reso sempre più vana. Negli ulti-
mi anni, inoltre, lo Stato non ha
certo evitato di avvelenare i rappor-
ti tra le diverse categorie di precari:
un continuo e contraddittorio suc-
cedersi di revisioni normative che
ha spesso provocato veri e propri
ribaltoni, scavalcamenti e sovverti-
menti delle posizioni in graduato-
ria. Una “guerra tra poveri” alimen-
tata da maldestri burattinai incapa-
ci - nonostante le promesse - di met-
tere mano in maniera dignitosa a
un problema che mina la dignità di
tante persone serie e preparate. In

un Paese in cui il rispetto per il lavo-
ro dell'insegnante è ormai prossi-
mo allo zero. Nessuna meraviglia:
se il Presidente del Consiglio, oltre
a ritenerci completamente “in ma-
no alla sinistra”, ci offende prima
(con false e volgari promesse eletto-
rali) e dopo (negando persino un
dignitoso rinnovo di un contratto
scaduto da un anno e mezzo).
Qualche giorno fa le organizzazioni
Adaco e Cip e i Coordinamenti dei
Precari di molte grandi città del me-
ridione si sono costituiti in federa-
zione. Un inizio di risposta unitaria
ad un problema drammatico che
non può che essere affrontato insie-
me. La Federazione Unitaria Inse-
gnanti ha presentato una carta del
precariato e programmato iniziati-
ve comuni per dare voce agli interes-
si della categoria e della scuola pub-
blica. Ha affermato Gianfranco Pi-
gnatelli, presidente del Cip: “Tra gli
obiettivi della federazione innanzi-
tutto la stabilizzazione degli organi-
ci per la salvaguardia della qualità
della scuola pubblica, compromes-
sa dalla forte contrazione delle clas-
si, delle risorse e del tempo scuola
per gli alunni, alla quale si contrap-
pone il full time lavorativo per gli
insegnanti”. Nemmeno la fuga dal-
le cattedre che il mix esplosivo Mo-
ratti-Maroni sta producendo incide-
rà positivamente sulla questione del
precariato, dal momento che il turn
over degli insegnanti pare concretiz-
zarsi in una sorta di cronicizzazione
della precarietà, evitando accurata-
mente le assunzioni in ruolo. D'al-
tra parte ogni promessa è debito:
32000 posti da eliminare nella scuo-
la italiana non sono mica uno scher-
zo… La Moratti, si sa, è una donna
d'onore.
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I neoconservatori e le loro promesse
impossibili, il loro annuncio di un paradiso

militare capace di dividere i giusti dai nemici
sono già il nostro passato, un brutto passato

La tiratura de l’Unità del 7 maggio è stata di 138.201 copie

la foto del giorno

L’Ombra lunga della destra americana

FURIO COLOMBO

Harar, Etiopia. Un bimbo denutrito insieme alla madre in un centro dell’Unicef: i bambini etiopi a rischio per fame sono oltre 170mila, altri 360mila sono malnutriti.

Segue dalla prima

«Q
uesta America non ci piace»,
è il titolo di un editoriale di
Ernesto Galli della Loggia

che apre il Corriere della Sera del 4 maggio
scorso. Il motivo dell’articolo è il doloro-
so e inspiegato caso Calipari. Nonostante
il titolo il senso di ciò che l’editorialista
del Corriere scrive non è un invito ad esse-
re anti-americani (come è stato detto di
noi e di questo giornale quando abbiamo
scritto le stesse cose) l’intento è di riflette-
re «su una America che non è l’America
di Roosevelt, Truman, Eisenhower, Ken-
nedy, Johnson» (ma io avrei aggiunto an-
che Nixon, che ha avuto il coraggio, attra-
verso il lavoro di Kissinger, di aprire alla
Cina in piena guerra fredda e di far uscire,
appena possibile, l’America dal Vietnam)
ma che sta subendo la grave distorsione
della dottrina “neoncon”, dell’unilaterali-
smo basato sulla potenza e sul presunto
diritto di non dare alcuno spazio di ascol-
to e di rispetto alle esigenze e ai punti di
vista degli alleati.
Dunque anche Galli della Loggia apre lo
spiraglio di una finestra su un’altra Ameri-
ca, dimostrando, finalmente, che dissenti-
re da alcuni ideologi esaltati dal mito del-
la potenza (invece che dal senso di respon-
sabilità che ha segnato tutto il resto della
storia americana contemporanea) non è
antiamericanismo.
È un modo di respirare senza riciclare
l’aria viziata di altri.
Il che vuol dire, per esempio, che i rappor-
ti fra due governi altrettanto liberi e altret-
tanto indipendenti non dovrebbero risen-
tire della dottrina imposta dal governante
di una delle parti.
Il fatto è che quella dottrina richiede solo
di ascoltare e di accettare.
Per esempio gli Usa hanno diritto di op-
porsi ad ogni liberazione dei loro ostaggi.
Ma gli italiani hanno la persuasione oppo-
sta di dover salvare quante più vite è possi-
bile, e l’opinione pubblica italiana ha im-
posto questa persuasione al proprio gover-
no che pure si considera rappresentante
esclusivo in Europa della dottrina neocon-
servatrice che temporaneamente domina
gli Stati Uniti.
Ecco perché «Questa America non ci pia-
ce», come dice Galli della Loggia senza
timore di essere definito anti-americano.
Non sta parlando dell'America delle
“Carte Federaliste” e dei diritti civili. Al
contrario, come dimostra la mia conversa-
zione con il senatore Kennedy, Galli della
Loggia annuncia (e noi che lo abbiamo
sempre fatto non possiamo che rallegrar-
ci) di non riconoscersi nella deformata
America dei “neocon” e di identificarsi,
invece, con quella vasta porzione di opi-
nione americana da Philip Roth a Michel
Waltzer, da Paul Auster a Jonathan Sa-
fran Foer, che si aspettano, dal Paese di
cui sono orgogliosi, ragionevolezza e colla-
borazione con i Paesi amici, proprio al
fine di persuadere i meno amici ad avvici-
narsi sia all’America che alla democrazia.
È ciò che Galli della Loggia descrive, quasi

parafrasando una bella e recente intervi-
sta di Safran Foer, con queste condivisibi-
li parole: «Essere capaci di mettere il ruo-
lo planetario della superpotenza america-
na in sintonia con gli stati d’animo e i
valori delle donne e degli uomini liberi di
tutta Europa e non solo».
Giustamente Sergio Romano, in un elzevi-
ro del Corriere della Sera (5 maggio) dedi-
cato a un mio libro in cui si parla con una
certa passione delle “Carte Federaliste ”
americane (i documenti fondativi degli
Stati Uniti) mi ricorda che «l’America
non è sempre stata così» e cita una serie di
discutibili decisioni di vari presidenti ame-
ricani da Kennedy a Clinton. Ha ragione.
E ha ragione quando dice che Alexis de
Tocqueville, - se ritornasse oggi - non
definirebbe l’America di Bush «il più alto
e miglior esempio di democrazia del mon-
do», come scrisse nel 1848.
Ma persino nella parte di torto che l’affer-
mazione di Sergio Romano mi attribui-
sce, trovo una ragione di conforto per ciò
che ho scritto sul distacco della presiden-
za di George W. Bush dal cuore della tradi-
zione democratica americana, sentendo-
mi profondamente vicino all’America nel
dirlo.
È necessario però che anche la più convin-
ta argomentazione contro il pensiero
neo-conservatore, contro la barriera du-

rissima che quella dottrina ha fatto preci-
pitare come una ghigliottina fra gli Stati
Uniti, e tutti gli altri Paesi, soprattutto
l’Europa, tenga conto di alcuni fatti. Il più
evidente è la spietata sincerità, chiarezza,
dichiarazione esplicita di radicale cambia-
mento di strada dei neoconservatori. So-
no essi ad esigere che si riconosca il cam-
biamento totale da essi proposto.
Tanta chiarezza ci guida nel capire perché
«questa America non ci piace». Può rap-
presentarsi in alcuni punti essenziali.
Primo. Nessuna frase o paragrafo o dichia-
razione della “dottrina” neoconservatrice
enunciata da George W. Bush nel 2002,
pur essendo in un testo estremamente cu-
rato e dettagliato, non contiene alcun an-
nuncio, intenzione e progetto di esporta-
re la democrazia. In esso si teorizzano la
necessità della potenza, l'importanza che
nessun Paese possa mai porsi allo stesso
livello di potenza degli Usa, il diritto di
impegnarsi esclusivamente nelle esigenze

e nella strategia utile agli Stati Uniti. E
viene proposta la guerra preventiva come
solo strumento efficace di difesa nell’epo-
ca del terrore.
Secondo. Numerosi testi della dottrina ne-
oconservatrice che, in questo periodo, gui-
da la politica estera americana e pone limi-
ti alla sua politica interna sono chiari e
brutali nell’annunciare che la superpoten-
za accetta aiuto ma non chiede aiuto. E,
poiché non chiede aiuto, non ha nulla da
concedere e nulla da discutere con Paesi
che non hanno lo stesso peso militare. I
due scritti principali, a questo proposito,
sono “Paradiso e Potere” e “Il diritto di
fare la guerra” di Robert Kagan, uno dei
giovani padri della dottrina neoconserva-
trice americana. Sono testi che hanno fat-
to dire all’economista del New York Times
Paul Krugman: «Questa non è una corren-
te politica, è una rivoluzione radicale che
si compie fuori dal percorso democratico
che noi conosciamo».

Scrive infatti Kagan (”Paradiso e Potere”,
Mondadori 2002, pag. 106): «L’idea è che
gli Stati Uniti siano la nazione indispensa-
bile. Gli americani si propongono di difen-
dere e favorire un ordine internazionale
liberale. Ma l’unico ordine internazionale
liberale stabile e duraturo che essi riesco-
no a concepire è un ordine che abbia al
suo centro l’America. E non riescono nep-
pure a concepire un ordine internaziona-
le che non sia difeso dalla forza militare, e
più precisamente dalla forza militare ame-
ricana». E completa in modo altrettanto
esplicito il suo pensiero (o
“commentario” della dottrina neoconser-
vatrice) con la seguente affermazione: «La
questione della egemonia americana ha
suscitato forti preoccupazioni negli euro-
pei, che però si sono resi conto di non
poter fare nulla. Fin dagli anni Novanta le
speranze di un mondo multipolare sono
svanite. Oggi tutti riconoscono l’assoluta
impossibilità di contrastare il potere ame-
ricano nei prossimi decenni». (”Il diritto
di fare la guerra”, Mondadori 2004, pag.
17)
Terzo. Sia coloro che ammirano che colo-
ro che vorrebbero essere accettati da que-
sta nuova e “rivoluzionaria” dottrina del
potere egemone, e si lasciano attrarre dal-
l’improvvisato ornamento della
“esportazione della democrazia” (trovata

estemporanea e tardiva dei discorsi politi-
ci presidenziali dopo il fallimento clamo-
roso delle famose armi di distruzione di
massa) dovrebbero subito notare che si
tratta di un pensiero rigido, incapace di
adattamenti o aggiustamenti pragmatici,
assoluto nella sua formulazione prima an-
cora di diventare assoluto nella sua (tenta-
ta) realizzazione.
Dunque non solo si tratta di un impianto
di pensiero estraneo alla tradizione del
realismo americano, ma anche di uno
scontro brutale di tipo ideologico e pa-
ra-religioso con i fatti della vita. Esempio.
Nelle pagine di un solo numero del New
York Times (4 maggio) si leggono le se-
guenti notizie. Primo articolo: «L’Inghil-
terra non potrà mai più buttarsi in una
guerra con gli americani senza un vasto,
preliminare dibattito politico. Ed è proba-
bile che, a meno di minacce dirette e im-
mediate al Paese, non ci sarà mai più l’ap-
provazione per una simile guerra». Secon-
do articolo: «Gli Stati Uniti stanno violan-
do le regole di reclutamento». L’autore
spiega che la drastica diminuzione dei vo-
lontari in ogni specialità delle Forze arma-
te, dopo l’infinita guerra in Iraq, rende
insopportabilmente lunga la ferma dei sol-
dati già arruolati e spinge alla necessità di
reclutare a tutti i costi nuovi giovani per
continuare l’occupazione. Terzo articolo:
«Le Forze armate americane si sentono
esauste». Si tratta di un rapporto del Ca-
po di Stato Maggiore americano, Gen. Ri-
chard Myers. In esso si rassicura il presi-
dente che, se necessario, le forze america-
ne potranno far fronte ad altri conflitti.
Ma si precisa che «bisognerà ridiscutere il
tipo di risposta militare», facendo capire
che diventa sempre più difficile disporre
di truppe di terra, e ancora più difficile
contenere le perdite umane, che appaio-
no così insopportabili per l’opinione pub-
blica americana. Insomma la vita è imper-
fetta. Si spiega bene l'errore luciferino dei
neoconservatori e il loro disprezzo per il
rifiuto europeo della guerra. Si spiega con
parole scritte nel 1958 da Friedrich Dur-
renmatt, tuttora profeticamente utili:
«Mai lasciarsi tentare di condannare il
mondo che non si conforma ai nostri pia-
ni in una sorta di morale caparbia e dispet-
tosa. Mai tentare di imporre una visione
perfettamente razionale delle cose. Giac-
ché proprio la sua perfezione assoluta co-
stituirebbe la sua menzogna mortale e un
segno della peggiore cecità».
I neoconservatori e le loro promesse im-
possibili, il loro annuncio di un paradiso
militare capace di dividere i giusti dai ne-
mici e di colpire il nemico in anticipo
(impegno poi travestito da “esportazione
della democrazia”) a patto di ubbidire
agli ordini, senza mobilitare parlamenti e
piazze, sono già il nostro passato, un brut-
to passato.
Per questo occorre aprire porte e finestre
e fare entrare un po’ d’aria fresca del futu-
ro. È inevitabile immaginarlo un futuro
di ricostruzione e di pace. Americani ed
europei uniti, come nel 1945, finalmente
liberati dalla guerra.

furiocolombo@unita.it

Stragismo, ripensando tre storie del passato
CLAUDIO NUNZIATA

I
n questi giorni tre notizie ci ricordano sotto profili diversi la
strategia dello stragismo con la quale si è tentato di influenzare
l'evoluzione del processo democratico in Italia. Documenti

degli archivi del congresso statunitense consentono ora di dimo-
strare sul piano storico che la strage di Portella delle Ginestre fu
commessa il 1˚ maggio 1947 da Salvatore Giuliano per secondare
un disegno politico del quale erano parte gruppi neofascisti. Sul
piano giudiziario le recenti richieste del P.G. della Cassazione
rivolte alla assoluzione di Maggi e Zorzi richiamano i diversi punti
di vista in merito alle sentenze pronunziate in gradi e tempi diversi
sulla strage di piazza Fontana. È invece solo un fatto di cronaca la
notizia che un testimone di questo processo e di altri processi per
strage come Angelo Izzo sia stato accusato di essersi macchiato di
un crimine orrendo, fotocopia di quello che aveva commesso 30
anni fa al Circeo. I piani diversi (storico, giudiziario e di cronaca)
hanno livelli diversi di interpretazione, che dovrebbero restare
indipendenti, ma è inevitabile che alimentino confusioni.
Su Portella delle Ginestre gli storici si erano già pronunziati e la
puntuale ricostruzione cinematografica di Paolo Benvenuti in
“Segreti di Stato” aveva recentemente documentato in modo circo-
stanziato ed analitico gli elementi di prova raccolti. Il documento
recentemente rintracciato negli archivi americani completa il qua-
dro con la ricostruzione dei rapporti tra Salvatore Giuliano e
gruppi neofascisti, smentendo definitivamente l'operazione porta-
ta avanti a suo tempo dinanzi al Tribunale di Viterbo di negarne la
matrice politica.
La strage di Pz.Fontana del 12 dicembre 1969 è un pezzo importan-
te della stessa strategia che si svilupperà successivamente anche
con gli attentati di piazza della Loggia e dell'Italicus del 1974, del 2
agosto 1980 e del 23 dicembre 1984. Anche la sua ricostruzione
storica è stata già scritta e condivisa da quasi tutte le parti politiche
nella relazione della Commissione Parlamentare di inchiesta pre-
sieduta dal senatore Pellegrino. La sua ricostruzione processuale
ha una storia diversa. È la storia del sistema processuale italiano
passata nel corso di 35 anni attraverso una serie di modifiche
normative, il cambiamento del codice di procedura penale e la
modifica costituzionale dell'art.111 della Costituzione con un mu-
tamento radicale della evoluzione giurisprudenziale in materia di
valutazione della prova. I processi riguardano solo la possibilità di
trarre conseguenze penali nei confronti di singoli e con riferimen-

to a fatti circostanziati, non la verità storica le cui regole rispondo-
no a processi di valutazione diversi. Ad esempio Franco Freda,
ancorché assolto dal reato di strage, fu condannato in via definiti-
va a 15 anni di reclusione per avere fatto parte della associazione
sovversiva che si era proposto l'obiettivo della commissione di
attentati. Allo stesso modo di tanti altri come, ad esempio, Ciavar-
dini che è stato condannato già in via definitiva per avere fatto
della banda armata che si propose l'obiettivo di commettere la
strage di Bologna. Nei suoi confronti recentemente si è aggiunta la
seconda condanna in appello (non ancora definitiva) per esserne

stato anche l'autore materiale. L'attività stragista dei gruppi eversi-
vi di cui facevano parte è, quindi, già un dato storico che coincide
con quello processuale.
Il passaggio dal giudizio sulla responsabilità associativa a quello
sulla responsabilità esecutiva presenta necessariamente aspetti deli-
cati specie quando il quadro ricostruttivo è indiziario o basato su
riferimenti testimoniali a confidenze ricevute dagli autori materia-
li, ovviamente da essi non confermate. Peraltro spesso in sede di
appello di essi si perde anche il valore e lo spessore della percezio-
ne diretta al dibattimento, esaurendosi il giudizio nella sola lettura

delle carte processuali. La moltiplicazione dei gradi di giudizio in
un sistema di acquisizione della prova di tipo accusatorio, è desti-
nata per sua natura a dar luogo a pronunzie contraddittorie.
Nessuna sentenza di processi per strage è basata su prove dichiara-
tive provenienti da Angelo Izzo, ma le sue dichiarazioni, come
quelle di tanti altri cd. “pentiti” (ma non sempre tali sul piano
etico), contribuirono a metà degli anni '80 a gettare uno squarcio
di luce ad un panorama eversivo che a quel tempo era quasi del
tutto sconosciuto. Fu un contributo che traeva spunto dalle sue
frequentazioni che avevano preceduto la stessa vicenda del Circeo
del 1975 e che lo accreditarono nel mondo carcerario sino a
consentirgli di frequentare, nel carcere di Trani, Freda e Concutel-
li, unanimemente riconosciuti come i capi dei gruppi neofascisti,
il primo sul piano ideologico, il secondo su quello militare. Dei
risultati di tali incontri vi è traccia in una lettera da lui inviata il 5
maggio 1980 a Sergio Calore, che Izzo commentò con le parole
“infiniti lutti addurranno agli achei” riservandosi più ampi riferi-
menti in occasione di incontri diretti. In un successivo documento
pubblicato sulla rivista “Quex” Izzo inneggiò esplicitamente allo
stragismo. Mario Tuti, insieme ad altri detenuti, nei mesi prece-
denti aveva elaborato un documento nel quale era stata disegnata
la strategia della progressione rivoluzionaria che dopo la fase dello
stragismo prevedeva il passaggio alla guerriglia urbana e la attiva-
zione dei canali di collegamento, asseritamente già esistenti, con le
forze reazionarie del paese. Ed ancora in documenti sequestrati è
risultato che Valerio Fioravanti avrebbe dovuto organizzare una
azione militare per la liberazione di Concutelli, che intanto era
stato trasferito nel carcere di Taranto.
Angelo Izzo sulla strage del 2 agosto come su quella di pz.Fontana
fornì, insieme ad altri, informazioni che consentirono chiavi di
lettura e spunti di indagine. Le sue indicazioni non assunsero mai
il carattere di prova diretta. In una lettera aveva spiegato la sua
disponibilità collaborativa come l'uscita da un incubo, come se il
massacro del Circeo, per il quale manifestava orrore, non gli fosse
mai appartenuto. Non lasciava trasparire capacità di elaborare
macchinazioni o oscuri disegni. La vicenda che lo vede protagoni-
sta in questi giorni fa riemergere un passato criminale accantonato
per 30 anni, con una ripetizione quasi rituale di quell'orrore che
ha tutti i caratteri di un messaggio, che per ora è ancora difficile da
interpretare.
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IL FILM: Saimir

Crescere tra i clandestini albanesi:
il coraggio di raccontare la realtà

GENOVA
AMBROSIANO

via Buffa, 1 Tel. 0106136138

300 posti Crimen perfecto - Finché morte non li separi
21.00 (E 5,50; rid. 4,50)

AMERICA

via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

SALA A Saimir
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

SALA B L'uomo perfetto

375 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,71; rid. 5,16)

ARISTON

vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

SALA 1 Stage Beauty

150 posti 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 6,50; rid. 5,00)

SALA 2 Luci nella notte

350 posti 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,50; rid. 5,00)

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

280 posti Neverland - Un sogno per la vita
21:00 (E 3,00)

CINECLUB FRITZ LANG

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Sideways
21:15 (E 5,50; rid. 4,50)

CINEPLEX PORTO ANTICO

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991

SALA 1 Le Crociate - Kindom of Heaven

122 posti 10:30-15:15-18:15-21:15 (E 7,20; rid. 5,50)

SALA 2 L'uomo perfetto

122 posti 10:30-15:50-18:00-20:10-22:20 (E 7,20; rid.
5,50)

SALA 3 Missione Tata

113 posti 10:30-15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,20; rid.
5,50)

SALA 4 Non aver paura

454 posti 10:30-15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,20; rid.
5,50)

SALA 5 Cellular

113 posti 10:30-15:50-18:05-20:20-22:35 (E 7,20; rid.
5,50)

SALA 6 Le Crociate - Kindom of Heaven

251 posti 10:30-16:30-19:30-22:30 (E 7,20; rid. 5,50)

SALA 7 Miss FBI: infiltrata speciale

282 posti 10:30-15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,20; rid.
5,50)

SALA 8 Sahara

178 posti 10:30-14:55-17:30-20:05-22:40 (E 7,20; rid.
5,50)

SALA 9 XXX 2 - The Next Level

113 posti 10:30-15:30-17:55-20:20-22:45 (E 7,20; rid.
5,50)

SALA 10 Gioco di donna

113 posti 10:30-15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,20; rid.
5,50)

CITY

Tel. 0108690073

Un tocco di zenzero
15:30-17:50-20:30-22:30

CLUB AMICI DEL CINEMA

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

250 posti Il mercante di Venezia
18:30-21:15 (E 5,20; rid. 3,60)

CORALLO

via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

SALA 1 Dietro l'angolo - Around the bend

400 posti 16:30-18:45-20:45-22:30 (E 6,20; rid. 3,60)

SALA 2 Non aver paura

120 posti 16:15-18:30-20:30-22:30 (E 6,20; rid. 3,60)

EDEN

via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

280 posti Il mercante di Venezia
20:00-22:10 (E 5,50; rid. 4,00)

Robots
15:40-17:50 (E 5,50; rid. 4,00)

EUROPA

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

164 posti Manuale d'amore
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; rid. 5,50)

INSTABILE

via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Crimen perfecto - Finché morte non li separi
18:30-20:30-22:30 (E 6,50; rid. 5,50)

Winnie The Pooh e gli efelanti
15:30-17:00 (E 6,50; rid. 5,50)

LUMIERE

via Vitale, 1 Tel. 010505936

243 posti Tickets
17:15-19:15-21:15 (E 6,00; rid. 4,00)

NICKELODEON

via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

145 posti Million Dollar Baby
17:00-21:15 (E 5,16)

NUOVO CINEMA PALMARO

via Prà , 164 Tel. 0106121762
100 posti Manuale d'amore

18:00-21:00 (E 5,5; rid. 4,5)
ODEON

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298
Sala Old Boy
280 posti 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 6,50; rid. 5,00)
Sala Missione Tata

200 posti 15:30-17:30 (E 6,50; rid. 5,00)
Be Cool
20:10-22:30 (E 6,50; rid. 5,00)

OLIMPIA

via XX Settembre, 274r Tel. 010581415
800 posti Le conseguenze dell'amore

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)
RITZ

piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141
340 posti Le Crociate - Kindom of Heaven

15:30-18:30-21:30 (E 6,71; rid. 5,16)
SAN GIOVANNI BATTISTA
Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Lemony Snicket's - Una serie di sfortunati
eventi 15:30 (E 5,50; rid. 3,50)

Sahara
17:40-21:15 (E 5,50; rid. 3,50)

SAN SIRO
via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564
148 posti La febbre

17:30-19:30-21:30 (E 5,50; rid. 4,50)
SIVORI

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054
SALA 1 La caduta
250 posti 15:30-18:30-21:30 (E 6,50; rid. 5,00)

SALA 2 Tartarughe sul dorso
15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,50; rid. 5,00)

UCI CINEMAS FIUMARA

Tel. 199123321
SALA 8 RANSTAD Le Crociate - Kindom of Heaven
499 posti 15:00-18:15-21:30 (E 7,00; rid. 5,50)
SALA 1 Hipnos
143 posti 14:40-16:40-18:40-20:40-22:40 (E 7,20)

SALA 2 Non aver paura
216 posti 17:30-20:00-22:15 (E 7,20)

Be Cool
15:00 (E 7,20)

SALA 3 Taxi Lovers
143 posti 15:15-17:00-18:45-20:40-22:40 (E 7,20)
SALA 4 L'uomo perfetto
143 posti 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; rid.

5,50)
SALA 5 Robots
143 posti 14:45 (E 7,20)

Cellular
16:55-18:55-20:55-22:55 (E 7,20)

SALA 6 Sahara
216 posti 14:45-17:20-20:00-22:30 (E 7,20)
SALA 7 Gioco di donna
216 posti 15:00-17:30-20:10-22:40 (E 7,00; rid. 5,50)

SALA 9 Miss FBI: infiltrata speciale
216 posti 14:30-17:00-20:00-22:40 (E 7,20)
SALA 10 XXX 2 - The Next Level
216 posti 14:20-16:25-18:30-20:40-22:50 (E 7,20)
SALA 11 Le Crociate - Kindom of Heaven
320 posti 14:00-17:15-20:30 (E 7,20)
SALA 12 Le Crociate - Kindom of Heaven
320 posti 16:00-19:15-22:30 (E 7,20)

Manuale d'amore
14:00 (E 7,20)

SALA 13 Missione Tata
216 posti 14:15-16:15-18:15-20:15-22:15 (E 7,20)
SALA 14 La caduta
143 posti 16:20-19:20-22:20 (E 7,20)

La stella di Laura

14:30 (E 7,20)
UNIVERSALE
via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461
SALA 1 Gioco di donna
300 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20; rid. 3,62)
SALA 2 Le Crociate - Kindom of Heaven
525 posti 15:30-18:30-21:30 (E 6,20; rid. 3,62)
SALA 3 Sahara
600 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20; rid. 3,62)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI
PARROCCHIALE BARGAGLI
piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Manuale d'amore
21:00 (E 5,50; rid. 4,50)

BOGLIASCO
PARADISO
largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Crimen perfecto - Finché morte non li separi
17:30-19:30-21:30 (E 5,50; rid. 4,50)
Winnie The Pooh e gli efelanti
15:45 (E 5,50; rid. 4,50)

CAMOGLI
SAN GIUSEPPE
via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590
204 posti Riposo
CAMPO LIGURE
CAMPESE
via Convento, 4
140 posti Manuale d'amore

15:00-17:30-21:00 (E 5,50; rid. 3,50)
CAMPOMORONE
AMBRA

via P. Spinola, 9 Tel. 010780966
263 posti Il mercante di Venezia

21:15 (E 5,50; rid. 4,00)
Robots
15:30-17:30 (E 5,50; rid. 4,00)

CASELLA
PARROCCHIALE CASELLA
via De Negri, 56 Tel. 0109677130
220 posti Striscia, una zebra alla riscossa

21:15 (E 4,50; rid. 3,00)
CHIAVARI
CANTERO

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274
998 posti Missione Tata

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; rid. 5,00)
MIGNON

via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694
224 posti Le Crociate - Kindom of Heaven

16:00-19:00-22:00 (E 5,50; rid. 4,50)
CICAGNA
FONTANABUONA
via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo
ISOLA DEL CANTONE
SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 3389738721
N.P.

MASONE
O.P MONS. MACCIO'
Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792
400 posti Winnie The Pooh e gli efelanti

17:00-21:00 (E 5,50; rid. 3,50)
RAPALLO
AUGUSTUS
via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951
SALA 1 Le Crociate - Kindom of Heaven
300 posti 16:30-19:15-22:10 (E 6,50; rid. 4,50)
SALA 2 Miss FBI: infiltrata speciale
200 posti 16:00-18:05-20:10-22:20 (E 6,50; rid. 4,50)
SALA 3 XXX 2 - The Next Level
150 posti 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)
GRIFONE
corso Matteotti, 42 Tel. 018550781
450 posti Gioco di donna

15:30-17:45 (E 6,50; rid. 4,50)

Sahara
20:00-22:20 (E 6,50; rid. 4,50)

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

157 posti Riposo

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

155 posti In Good Company
16:00-21:00 (E 5,50; rid. 3,50)

SANTA MARGHERITA LIGURE

CENTRALE

largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

500 posti Le Crociate - Kindom of Heaven
16:00-19:00-22:00 (E 6,50; rid. 4,50)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

via E. Fico, 12 Tel. 018541505

628 posti Le Crociate - Kindom of Heaven
16:15-19:15-22:00 (E 6,50; rid. 4,50)

IMPERIA
CENTRALE

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Hitch - Lui sì che capisce le donne
20:15-22:40 (E 6,50; rid. 5,00)

La stella di Laura
16:00-17:45 (E 6,50; rid. 5,00)

DANTE

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

500 posti Le Crociate - Kindom of Heaven
15:00-17:30-20:00-22:40 (E 6,50; rid. 4,00)

IMPERIA

via Unione, 9 Tel. 0183292745

330 posti Miss FBI: infiltrata speciale
20:40-22:40 (E 6,50; rid. 4,00)

PROVINCIA DI IMPERIA
SANREMO

ARISTON

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

1.964 posti Cellular
15:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00)

CENTRALE

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

864 posti Le Crociate - Kindom of Heaven
15:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00)

RITZ

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

400 posti Gioco di donna
15:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00)

ROOF

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

ROOF 1 Miss FBI: infiltrata speciale

350 posti 15:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00)

ROOF 2 Le conseguenze dell'amore

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00)

ROOF 3 Non aver paura

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00)

SANREMESE

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822

160 posti XXX 2 - The Next Level
15:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00)

TABARIN

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

95 posti L'uomo perfetto
15:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00)

LA SPEZIA
CONTROLUCE DON BOSCO

via Roma, 128 Tel. 0187714955

Le Crociate - Kindom of Heaven
17:30-20:00-22:30 (E 6,70; rid. 4,60)

GARIBALDI

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

250 posti Il fantasma della libertà
17:30-20:00-22:00 (E 6,20; rid. 4,13)

IL NUOVO

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

250 posti Stage Beauty
16:00-18:00-20:15-22:15 (E 6,50; rid. 4,50)

MEGACINE

Tel. 199404405

Sala 1 Missione Tata
10:30-16:00-18:00-20:20 (E 7,50; rid. 5,50)

Le Crociate - Kindom of Heaven
21:30 (E 7,50; rid. 5,50)

Sala 2 Le Crociate - Kindom of Heaven
10:00-16:30-19:30-22:30 (E 7,50; rid. 5,50)

Sala 3 L'amore ha il suo prezzo - The Wedding Date
18:30-20:30 (E 7,50; rid. 5,50)

Cellular
10:30-16:30-22:30 (E 7,50; rid. 5,50)

Sala 4 Sahara
10:20-15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,50; rid.
5,50)

Sala 5 Miss FBI: infiltrata speciale
10:30-15:30-17:30-20:30-22:30 (E 7,50; rid.
5,50)

Sala 6 XXX 2 - The Next Level
10:30-16:00-18:00-20:30-22:30 (E 7,50; rid.
5,50)

Sala 7 L'uomo perfetto
20:20-22:20 (E 7,50; rid. 5,50)

Robots
10:30-16:00-17:45 (E 7,50; rid. 5,50)

Sala 8 Le Crociate - Kindom of Heaven
18:30 (E 7,50; rid. 5,50)

Non aver paura
10:30-16:00-20:15-22:15 (E 7,50; rid. 5,50)

Sala 9 Il volo della fenice
18:00-22:10 (E 7,50; rid. 5,50)

Le Crociate - Kindom of Heaven
15:30 (E 7,50; rid. 5,50)

Sala 10 Gioco di donna
10:30-15:20-17:45-20:10-22:30 (E 7,50; rid.
5,50)

PALMARIA

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

La febbre
18:00-20:15-22:15 (E 6,50; rid. 4,50)

SMERALDO

via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

SALA 1 N.P.

SALA 2 N.P.

SALA 3 N.P.

PROVINCIA DI LA SPEZIA
LERICI

ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187965761

308 posti Non desiderare la donna d'altri
18:00-21:30 (E 6,00; rid. 4,00)

SAVONA
DIANA

via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

SALA 1 Le Crociate - Kindom of Heaven

184 posti 16:00-19:00-22:10 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 2 Miss FBI: infiltrata speciale

448 posti 15:45-18:00-20:15-22:40 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 3 XXX 2 - The Next Level

181 posti 15:40 (E 7,00; rid. 5,00)

Cellular
18:00-20:15-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 4 Missione Tata
20:20-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

After the Sunset
15:40-17:40 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 5 Gioco di donna
15:30-17:45-20:10-22:40 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 6 Sahara
15:30-17:50-20:15-22:40 (E 7,00; rid. 5,00)

FILMSTUDIO

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Comandante
15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,00; rid. 4,00)

PROVINCIA DI SAVONA
ALASSIO

RITZ

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

800 posti Le Crociate - Kindom of Heaven
16:30-19:45-22:30 (E 6,00; rid. 4,00)

ALBENGA

AMBRA

via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

448 posti Le conseguenze dell'amore
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00; rid. 4,00)

ASTOR

piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

400 posti Le Crociate - Kindom of Heaven
17:00-19:45-22:30 (E 6,00; rid. 4,00)

BORGIO VEREZZI

GASSMAN

Tel. 019669961

300 posti Gioco di donna
20:15-22:30 (E 6,50; rid. 4,00)

CAIRO MONTENOTTE

CINE ABBA

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

480 posti Be Cool
20:00-22:10 (E 5,50; rid. 4,50)

Striscia, una zebra alla riscossa
16:00 (E 5,50; rid. 4,50)

FINALE LIGURE

ONDINA

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

220 posti Be Cool
20:30-22:30 (E 6,50; rid. 5,00)

LOANO

LOANESE

via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

400 posti Le Crociate - Kindom of Heaven
20:00-22:30 (E 6,50; rid. 4,00)

L’uomo perfetto
commedia

Di Luca Lucini con
Francesca Inaudi, Riccardo
Scamarcio

Lucia ama Paolo e Paolo ama
Lucia. Ma Paolo sta per sposa-
re Maria, la migliore amica di
Lucia. Allora Lucia ingaggia
Antonio, attorucolo che si im-
provvisa gigolò, per sedurre
Maria e toglierla di scena. Ma
Antonio si innamora di Lucia,
Lucia di Antonio, e Maria sem-
bra lasciare Paolo, che rivorreb-
be Lucia ma entra in crisi per
Maria. (Oddio che casino!).
Da questa bolgia di personaggi
dai sentimenti volteggianti
prende vita una commedia ca-
rina, brillante, vivace, simpati-
ca, tutta da vedere. Due ore
ben spese.

Gioco di donna
drammatico

Di John Duigan con
Charlize Theron, Penelope
Cruz

Da una parte la storia: la guer-
ra civile spagnola, la Parigi an-
ni ‘30, il nazismo che avanza.
E dall’altra il privato: Gilda,
estroversa bohemien che ama
la bella vita, Mia, spagnola fug-
giasca, e Guy, passionale e ide-
alista, formano un triangolo
amoroso etero e lesbo insie-
me, fra passione politica e pas-
sione e basta. L’intrecciarsi di
questi due universi è portata
sullo schermo da un roman-
ziere (qui anche sceneggiato-
re, regista e autore del sogget-
to) attento alla ricercata rico-
struzione dello stile e della
mentalità dell’epoca.

I giochi dei grandi
drammatico

Di John Curran con Naomi
Watts, Laura Dern, Mark
Ruffalo

Due coppie apparentemente
normali. Fra loro corrono cor-
na, anch’esse apparentemente
normali. Tutto rimarrebbe ta-
le (cioè normale) se non che
ad un certo punto qualcuno
comincia a farsi troppe do-
mande, qualcun altro ha la
brillante idea di dare anche del-
le risposte, ed ecco che inizia-
no i problemi: di mezzo c’è
l’amicizia (che cementava sal-
damente il rapporto fra le due
coppie), i figli, e una sana in-
sofferenza esistenziale che per-
vade tutti i personaggi. Un
film sulla scia Closer di Mike
Nichols, ma di minor valore.

Grande debutto (a Venezia) per il regista Francesco
Munzi. Il suo Saimir, ragazzino albanese che vive
drammaticamente il confronto con il padre
(trafficante di clandestini), con l’integrazione o la
non-integrazione nel nostro paese, con la voglia di
ribellarsi e cambiare, e con una criminalità sempre
dietro l’angolo, è un film emozionante e ricco di
spunti di riflessione. Fa impressione il forte impatto
visivo ed emotivo dell’ambiente (inteso in senso
sociale ma anche scenografico) in cui vive il giovane
Saimir, fotografato con lucidità e dolore. Davvero un
film meritevole, che mostra tutto il coraggio di un
giovane cineasta che si mette alla prova con temi e
personaggi difficili, sofferenti e terribili.

a cura di Edoardo Semmola

teatri
Genova 

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
riposo

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Oggi ore 15.30Il Corsaro musica di Giuseppe Verdi, diret-
tore Bruno Bartoletti

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Giovedi ore 20.30Acoustic Night 5 con Beppe Gambetta,
Maurizio Geri, Ian Melrose

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Mercoledì ore 21.00Io mi chiamo Isbijorg, io sono un
leone con Enrico Campanati, Bruno Cereseto, regia Ser-
gio Maifredi

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Sabato ore 21.00Verdementa. Fiabe della buonanotte di
Sara Gabellini

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore n.d.Sono aperte le prenotazioni per il prossimo
spettacolo orario casse: dal lunedì al venerdì ore
10.00/12.30 e 18.30/21.00, il sabato ore 10.00/12.30 e
15.00/20.00, la domenica ore 15.00/18.00

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
Oggi ore 21.00Comparsa di guerra di Davide Balbi e
Antonio Ornano

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Domani ore 21.00Festival Paz, fumetto in palcoscenico
a cura di Giorgio Gallione

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Giovedi ore 21.00Nani, Principi e Fichi d'India con I
Fichi d'India

Cinema
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teatri
Torino 

ALFA
via Casalborgone, 16/i - Tel. 0118193529/8399353
Oggi ore 16.00La perla del Gange con Compagnia Stabile di Operette Alfa
Folies, regia di Cesare Goffi

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Domani ore 12.45Mezzogiorno a Teatro "Parlo italiano" di Germana Erba e
Irene Mesturino

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
riposo

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore 15.30Filosofi a teatro: L'Eros progetto di Bob Marchese e Fiorenza
Brogi, regia di Bob Marchese

COLOSSEO
via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034
riposo

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
riposo

EX ACCIAIERIE ILVA

via Pianezza, - Tel.
riposo

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
riposo

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore 15.30Il Grigio di Giorgio Gaber e Sandro Luporini, con Fausto Russo
Alesi, regia di Serena Sinigaglia

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
Oggi ore 21.00mama non mama di e con Doriana Crema
;
Oggi ore 22.00Unduettre...uno spettacolo in divenire di Alessandra Lai

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019
riposo

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
riposo

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Martedì ore 20.30Anna Bolena musica di Gaetano Donizetti, con l'Orchestra e
Coro del Teatro Regio, direttore d’orchestra Bruno Campanella, regia di Jona-
than Miller

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
riposo
TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE PRIVATO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404
Oggi ore 15.30Ascoltami bene di Emanuela Giordano, con Mascia Musy
presso la Cavallerizza Reale

Musica 
ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
riposo
AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
riposo
BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
riposo
FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895
riposo
FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL MONDO
via Cecchi, 17 - Tel.
riposo
GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768
riposo
MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
riposo
RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
riposo
TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
riposo
VIGNALEDANZA 2004
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
riposo

Collegno 
PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
riposo

Grugliasco 
STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
riposo

Nichelino 
SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
riposo

Orbassano 
CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
riposo

San M. Torinese 
GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192
riposo

Settimo Torinese 
GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
riposo
PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
riposo

TORINO
ADUA

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

SALA 100 Luci nella notte
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

SALA 200 Stage Beauty
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

SALA 400 Hipnos
16:15-18:20-20:25-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

AGNELLI

via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

374 posti The Aviator
18:00-21:00 (E 4,70; rid. 3,70)

ALFIERI

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo

Solferino 1 Le conseguenze dell'amore

120 posti 16:00-18:05-20:10-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

Solferino 2 Cuore sacro

130 posti 15:45-17:50-20:00-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

AMBROSIO MULTISALA

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

SALA 1 Le Crociate - Kindom of Heaven

472 posti 16:00-19:00-22:00 (E 6,75)

SALA 2 Gioco di donna

208 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,75)

SALA 3 XXX 2 - The Next Level

154 posti 16:00-18.10-20:20-22:30 (E 6,75)

ARLECCHINO

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

SALA 1 Le Crociate - Kindom of Heaven

437 posti 15:30-18:30-21:30 (E 6,70; rid. 4,50)

SALA 2 Manuale d'amore

219 posti 15:30-17:50-20:10 (E 6,70; rid. 4,50)

Cellular
22:30 (E 6,70; rid. 4,50)

CAPITOL

via Cernaia, 14 Tel. 011540605

488 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

CENTRALE

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

240 posti Sotto il sole nero
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

CHARLIE CHAPLIN

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

CINEMA TEATRO BARETTI

via Baretti, 4 Tel. 0118125128

112 posti Striscia, una zebra alla riscossa
16:00-18:00 (E 4,20; rid. 3,10)

CINEPLEX MASSAUA

piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

SALA 1 Cellular

117 posti 10:30-15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Missione Tata

117 posti 10:30-15:00-17:15-20:00-22:20 (E 7,00)

SALA 3 Sahara

127 posti 10:30-15:00-17:30-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 4 XXX 2 - The Next Level

127 posti 10:30-15:20-17:40-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 5 Le Crociate - Kindom of Heaven

227 posti 10:30-15:30-18:30-22:20 (E 7,00)

DORIA

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

448 posti Cellular
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

DUE GIARDINI

via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

SALA NIRVANA Gioco di donna

295 posti 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

SALA OMBREROSSE Old Boy

149 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

ELISEO

via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

BLU Million Dollar Baby

220 posti 14:55-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

GRANDE Non aver paura

450 posti 15:30-18:20-20:25-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

ROSSO I giochi dei grandi

220 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

EMPIRE

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642

244 posti Tu devi essere il lupo
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,70; rid. 5,20)

ERBA MULTISALA

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

SALA 1 Non desiderare la donna d'altri

120 posti 15:45-18:00-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Riposo

360 posti

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

221 posti Hotel Rwanda
21:00 (E 4,50; rid. 3,50)

Winnie The Pooh e gli efelanti
17:30 (E 4,50; rid. 3,50)

FIAMMA

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

1284 posti Riposo

FRATELLI MARX & SISTERS

corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico La donna di Gilles
16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

Sala Groucho Gioco di donna
15:30-17:50-20:15-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

Sala Harpo Profondo Blu
16:10-18:20-20:30 (E 7,00; rid. 4,50)

Be Cool
22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

500 posti Riposo

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 0118173323

SALA 1 Le Crociate - Kindom of Heaven
15:00-17:30-20:00-22:40 (E 7,00; rid. 4,50)

SALA 2 Dietro l'angolo - Around the bend
16:50-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

La stella di Laura
15:15 (E 7,00; rid. 4,50)

SALA 3 Be Cool
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

IDEAL CITYPLEX

corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

SALA 1 Le Crociate - Kindom of Heaven

754 posti 14:30-17:30-20:30 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 2 Le Crociate - Kindom of Heaven

237 posti 14:30-17:30-20:30 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 3 L'uomo perfetto

148 posti 14:50-16:45-18:40-20:35-22:30 (E 7,00; rid.
5,00)

SALA 4 Be Cool

141 posti 15:15-17:45 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 5 XXX 2 - The Next Level

132 posti 15:30-17:40-20:20-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

KING

via Po, 21 Tel. 0118125996

180 posti Riposo

KONG

via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

107 posti Riposo

LUX

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

1336 posti Il volo della fenice
15:30-17:45-20:10-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

MASSIMO MULTISALA

via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 La caduta

480 posti 16:30-19:30-22:15 (E 6,50; rid. 4,50)

Sala 2 Comandante

149 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

Sala 3 My mother and her tenant (V.O) (Sottotitoli)

149 posti 22:30 (E 5,00; rid. 3,50)

Mio zio - riedizione
16:00 (E 5,00; rid. 3,50)

Play Time - Tempo di divertimento -
riedizione 18:15 (E 5,00; rid. 3,50)

A stray bullet (V.O) (Sottotitoli)
20:30 (E 5,00; rid. 3,50)

MEDUSA MULTISALA

via Livorno, 54 Tel. 0114811221

SALA 1 Le Crociate - Kindom of Heaven

262 posti 16:30-19:30-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 2 Le Crociate - Kindom of Heaven

201 posti 15:30-18:30-21:30 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 3 XXX 2 - The Next Level

124 posti 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 4 Sahara

132 posti 16:55-19:35-22:15 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 5 La caduta

160 posti 15:40-19:00-22:10 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 6 Missione Tata

160 posti 15:45-18:00-20:10-22:20 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 7 Gioco di donna

132 posti 17:55-22:25 (E 7,00; rid. 5,00)

Cellular

16:00-20:30 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 8 Station Agent

124 posti 16:20-18:25-20:35-22:40 (E 7,00; rid. 5,00)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

444 posti La foresta dei pugnali volanti
16:00-18:30-21:00 (E 4,50; rid. 3,50)

NAZIONALE

via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

SALA 1 Old Boy
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Tartarughe sul dorso
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

NUOVO Riposo

SALA VALENTINO 1 Millions

300 posti 15:45-18:00-20:20 (E 6,70; rid. 5,00)

SALA VALENTINO 2 Tickets

300 posti 15:30-17:45-20:00 (E 6,70; rid. 5,00)

OLIMPIA MULTISALA

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

SALA 1 Miss FBI: infiltrata speciale
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 2 L'amore ha il suo prezzo - The Wedding Date
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

PATHÈ LINGOTTO

via Nizza, 230 Tel. 0116677856

SALA 1 Miss FBI: infiltrata speciale

141 posti 15:50-18:00-20:15-22:30 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 2 Cellular

141 posti 15:30-17:50-20:05-22:30 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 3 L'uomo perfetto

137 posti 15:50-18:00-20:10-22.20 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 4 XXX 2 - The Next Level

140 posti 15:00-17:20-20:00-22:30 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 5 Sahara

280 posti 14:45-17:20-20:00-22:25 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 6 Hipnos

702 posti 15:40-18:00-20:15-22:30 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 7 Le Crociate - Kindom of Heaven

280 posti 14:45-17:55-21:05 (E 7,30; rid. 6,00)

SALA 8 Missione Tata

141 posti 15:50-18:00-20:15-22:30 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 9 L'amore ha il suo prezzo - The Wedding Date

137 posti 16:00-18:20-20:30 (E 7,50; rid. 6,00)

The Ring 2
22:40 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 10 La stella di Laura
15:40-17:50 (E 7,50; rid. 6,00)

Be Cool
20:00-22:35 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 11 Le Crociate - Kindom of Heaven
15:50-19:00-22:10 (E 7,50; rid. 6,00)

PICCOLO VALDOCCO

via Salerno, 12 Tel. 0115224279

360 posti Striscia, una zebra alla riscossa
15:30-17:30 (E 3,65; rid. 2,50)

REPOSI MULTISALA

via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

SALA 1 Sahara

640 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20; rid. 4,10)

SALA 2 La caduta

430 posti 16:00-19:00-22:00 (E 6,20; rid. 4,10)

SALA 3 Le Crociate - Kindom of Heaven

430 posti 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 6,20; rid. 4,10)

SALA 4 La febbre

149 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20; rid. 4,10)

SALA 5 Manuale d'amore

100 posti 15:00-17:30 (E 6,20; rid. 4,10)

Missione Tata
20:10-22:30 (E 6,20; rid. 4,10)

ROMANO

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

SALA 1 Luci nella notte
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

SALA 2 Stage Beauty
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

SALA 3 Saimir
18:10-20:30-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

Tropical Malady
16:00 (E 6,50; rid. 4,50)

STUDIO RITZ

via Acqui, 2 Tel. 0118190150

287 posti Le Crociate - Kindom of Heaven
15:00-18:00-21:00 (E 6,50; rid. 4,50)

VITTORIA

via Roma , 356 Tel. 0115621789

1054 posti Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

364 posti Sahara
16:00-18:10-21:30 (E 6,50; rid. 4,50)

BARDONECCHIA
SABRINA

via Medail, 71 Tel. 012299633

359 posti La febbre
21:15

BEINASCO
BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

302 posti Ora e per sempre
21:00 (E 4,50; rid. 3,50)

WARNER VILLAGE LE FORNACI

Tel. 01136111

sala Mazda Le Crociate - Kindom of Heaven

544 posti 15:30-18:30-21:30 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 1 Le Crociate - Kindom of Heaven

411 posti 13:30-16:30-19:30-22:30 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 2 Le Crociate - Kindom of Heaven

411 posti 14:30-17:30-20:30 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 3 Miss FBI: infiltrata speciale

307 posti 17:10-19:40-22:10 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 4 Missione Tata

144 posti 14:20-16:30-18:40-20:50 (E 7,20; rid. 5,10)

Cellular
23:00 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 5 Sahara

144 posti 16:40-19:15-21:50 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 7 L'uomo perfetto

246 posti 15:40-17:45-20:05-22:15 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 8 Station Agent

124 posti 16:05-18:10-20:15-22:20 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 9 XXX 2 - The Next Level

124 posti 15:00- (E 7,20; rid. 5,10)

BORGARO TORINESE
ITALIA

via Italia, 45 Tel. 0114703576

204 posti XXX 2 - The Next Level
16:00-18:30-21:00 (E 6,20; rid. 4,65)

BUSSOLENO
NARCISO

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

480 posti Le Crociate - Kindom of Heaven
17:30 (E 6,00; rid. 4,50)

CARMAGNOLA
MARGHERITA

via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

378 posti Le Crociate - Kindom of Heaven
15:15-18:00-21:30 (E 6,00; rid. 5,00)

CHIERI
SPLENDOR

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

300 posti Le Crociate - Kindom of Heaven
16:00-18:40-21:15 (E 6,50; rid. 4,50)

UNIVERSAL

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

207 posti Profondo Blu
16:30-18:15

La febbre
21.30

CHIVASSO
MODERNO

via Roma, 6 Tel. 0119109737

314 posti Le Crociate - Kindom of Heaven
14:30-17:00-19:30-22:00 (E 6,00; rid. 4,00)

POLITEAMA

via Orti, 2 Tel. 0119101433

379 posti Sahara
17:30-19:45-22:05 (E 6,00; rid. 4,00)

CIRIÈ
NUOVO

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Litigi d'amore
16:30-18:30-21:00 (E 6,20; rid. 4,13)

COLLEGNO
REGINA

via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 Le Crociate - Kindom of Heaven
15:30-18:15-21:15

Sala 2 Be Cool

149 posti 16:30-18:50-21:30

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

149 posti Gioco di donna
15:30-17:45-20:10-22:30 (E 4,00; rid. 3,00)

CUORGNÈ
MARGHERITA

via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

560 posti Le Crociate - Kindom of Heaven
14:45-17:15-21:30 (E 6,50; rid. 4,50)

GIAVENO

S. LORENZO

via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

348 posti Be Cool
16:00-21:00- (E 5,50; rid. 4,00)

IVREA

BOARO - GUASTI

via Palestro, 86 Tel. 0125641480

XXX 2 - The Next Level
16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

LA SERRA

corso Botta, 30 Tel. 0125425084

368 posti Le Crociate - Kindom of Heaven
16:30-19:30-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

POLITEAMA

via Piave, 3 Tel. 0125641571

435 posti Profondo Blu
16:30-18:30

Gioco di donna
20:15-22:30

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

via Alfieri, 42 Tel. 011641236

300 posti La febbre
16:30-19:00-21:15

UGC Cinè Citè 45

Tel. 899788678

SALA 1 Gioco di donna
15:35-17:55-20:15-22:35 (E 7,20)

Robots
14:05 (E 7,20)

SALA 2 Manuale d'amore
15:55-18:10-20:25-22:40 (E 7,20)

SALA 3 Missione Tata
14:30-16:30-18:30-20:25-22:20 (E 7,20)

SALA 4 XXX 2 - The Next Level
14:25-16:25-18:25-20:40-22:45 (E 7,20)

SALA 5 La stella di Laura
15:05-16:40 (E 7,20)

L'uomo perfetto
18:50-20:50-22:50 (E 7,20)

SALA 6 Be Cool
22:25 (E 7,20)

Il volo della fenice
13:50-16:00-18:15 (E 7,20)

L'amore ha il suo prezzo - The Wedding Date
20:35 (E 7,20)

SALA 7 Le Crociate - Kindom of Heaven
15:35-18:20-21:05 (E 7,20)

SALA 8 Le Crociate - Kindom of Heaven
14:30-17:15-20:05-22:50 (E 7,20)

SALA 9 Miss FBI: infiltrata speciale
13:50-16:05-18:15-20:30-22:40 (E 7,20)

SALA 10 La caduta
14:10-17:00-20:00-22:45 (E 7,20)

SALA 11 Old Boy
13:55-16:10-18:25-20:30-22:50 (E 7,20)

SALA 12 Stage Beauty
15:45-17:55-20:10-22:25 (E 7,20)

SALA 13 Sahara
14:35-17:10-20:05-22:20 (E 7,20)

SALA 14 Cellular
14:15-16:15-18:15-20:20-22:15 (E 7,20)

SALA 15 Hipnos
14:40-16:40-18:40-20:40-22:45 (E 7,20)

SALA 16 Non aver paura
13:50-15:50-18:00-20:15-22:10 (E 7,20)

NONE

EDEN

via Roma, 2 Tel. 0119905020

238 posti Il ritorno del Monnezza
21:00 (E 5,00; rid. 3,50)

ORBASSANO

SALA TEATRO SANDRO PERTINI

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

101 posti Riposo

PIANEZZA

CITYPLEX LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

SALA 1 Le Crociate - Kindom of Heaven

270 posti 16:30-18:00-20:30-21:30 (E 6,50; rid. 5,00)

SALA 2 XXX 2 - The Next Level

160 posti 16:15-20:30 (E 6,50; rid. 5,00)

SALA 3 Cellular
18:30-22:30 (E 6,50; rid. 5,00)

SALA 4 Miss FBI: infiltrata speciale
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; rid. 5,00)

PINEROLO

HOLLYWOOD

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

560 posti Le Crociate - Kindom of Heaven
15:00-18:00-21:00 (E 6,50; rid. 4,50)

ITALIA

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Sala Cinquecento Sahara

494 posti 16:30-20:00-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

Sala Duecento L'uomo perfetto

188 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

RITZ

via Luciano, 11 Tel. 0121374957

234 posti Missione Tata
15:30-17:30-19:30-21:30 (E 6,50; rid. 4,50)

RIVOLI
BORGONUOVO

via Roma , 149/c Tel. 0119564946

143 posti Million Dollar Baby
17:00-21:15 (E 6,00; rid. 4,50)

DON BOSCO DIGITAL

corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

418 posti Litigi d'amore
17:30-21:15 (E 5,50; rid. 4,00)

SAN MAURO TORINESE
GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

200 posti Be Cool
16:30-20:00-22:30 (E 6,20; rid. 4,65)

SESTRIERE
FRAITEVE

piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

530 posti Riposo

SAYONARA

via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

297 posti Riposo

SETTIMO TORINESE
PETRARCA MULTISALA

via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

SALA 1 Le Crociate - Kindom of Heaven

320 posti 16:00-19:00-22:00

SALA 2 Striscia, una zebra alla riscossa

178 posti 15:40-18:00

Le conseguenze dell'amore
20:15-22:15

SALA 3 Profondo Blu

104 posti 20:30-22:30

XXX 2 - The Next Level
15:30-17:45

SUSA
CENISIO

corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

563 posti Il volo della fenice
15:30-21:15 (E 6,00; rid. 4,50)

TORRE PELLICE
TRENTO

viale Trento, 2 Tel. 0121933096

378 posti La febbre
21:15 (E 5,00; rid. 3,50)

Winnie The Pooh e gli efelanti
16:30-18:30 (E 5,00; rid. 3,50)

VALPERGA
AMBRA

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

SALA 1 Sahara

416 posti 15:00-17:15-21:30 (E 6,50; rid. 4,50)

SALA 2 Miss FBI: infiltrata speciale

225 posti 15:00-17:00-20:30-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

VENARIA REALE
SUPERCINEMA

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

SALA 1 Le Crociate - Kindom of Heaven

378 posti 15:00-17:30-20:00-22:40 (E 6,00; rid. 4,65)

SALA 2 Missione Tata

213 posti 17:30-20:15 (E 6,00; rid. 5,00)

XXX 2 - The Next Level
15:30-22:30 (E 6,00; rid. 5,00)

SALA 3 Cellular

104 posti 15:30-22:30 (E 6,00; rid. 5,00)

Gioco di donna
17:30-20:15 (E 6,00; rid. 5,00)

VILLAR PEROSA
NUOVO CINEMA TEATRO

Tel. 0121933096

276 posti Lemony Snicket's - Una serie di sfortunati
eventi 21:15 (E 5,00; rid. 3,50)

VILLASTELLONE
JOLLY

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

178 posti N.P.

VINOVO
AUDITORIUM

via Roma, 8 Tel. 0119651181

448 posti La febbre
21.00 (E 5,00; rid. 3,00)

Lemony Snicket's - Una serie di sfortunati
eventi 16:00 (E 5,00; rid. 3,00)
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